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Introduzione

I Centri di Servizio per il Volontariato operanti in Puglia, per l’anno 2023, hanno 

deciso di realizzare congiuntamente uno studio innovativo sulle Buone pratiche 

realizzate dagli ETS in Puglia, raccontante direttamente dai protagonisti; storie 

dai territori, testimonianze di volontari, al fine di dare vita ad un’indagine sociale 

più unitaria in grado di mettere a sistema le singole azioni, progetti, percorsi, pur 

nel rispetto dell’autonomia delle singole realtà territoriali. 

Abbiamo deciso di impegnarci in questa nuova sfida – afferma Luigi Conte – presi-

dente (CSV Brindisi-Lecce) perché crediamo fortemente che lo studio rappresenti 

il modo giusto di guardare al futuro: insieme. La trasformazione in agenti di svi-

luppo del volontariato nei territori rappresenta per i CSV una svolta importante, un 

cambiamento culturale attraverso cui inquadrare il proprio impegno giorno dopo 

giorno. L’importanza dei territori e delle relazioni con il tessuto associativo loca-

le sono essenziali per realizzare tutto questo. Siamo associazioni di associazioni, 

siamo legati insieme e, all’unisono, produciamo effetti positivi per le comunità 

all’interno dei quali ci impegniamo. 

Nell’ambito dell’Area Ricerca e Comunicazione si è pensato di dare slancio alle 

buone prassi presenti nei diversi territori pugliesi, per questo, oltre all’erogazio-

ne dei servizi quotidiani che i CSV svolgono, si è ritenuto opportuno intercettare 

per poi condividere e diffondere le storie dei tanti volontari, esperienze divenute 

buone prassi, intuizioni e percorsi comuni. “Per superare i confini dei nostri CSV 

e provare a fare un salto in là, oltre, insieme però, giacché solo insieme possiamo 

essere la forza di un cambiamento”

Luigi Conte
Presidente CSV Brindisi Lecce Volontariato nel Salento Ets
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Premessa 

“SUSSIDIARIETA’ E BENI COMUNI: Buone Prassi di generatività sociale in Puglia” 

è il prodotto di uno studio armonizzato e condiviso, che si è posto l’obiettivo di 

analizzare le azioni intraprese da Enti del Terzo Settore, imprese sociali, coopera-

tive, associazioni non profit, comunità di progetto: dalla sostenibilità ecologica a 

quella digitale, dall’inclusione sociale alla difesa dell’ambiente e dei beni comuni, 

dallo sviluppo di forme alternative di produzione e consumi alla difesa dei più de-

boli, etc, dimostrando i notevoli impatti che gli interventi e le iniziative hanno sulla 

crescita della società e in particolare sui comportamenti delle persone che vivono 

una comunità.

Nello specifico, lo studio, ha inteso indagare progetti e percorsi innovativi e ripro-

ducibili, intercettare le sfide della co-programmazione e della co-progettazione 

tra pubblico e privato, conoscere le Buone Prassi presenti nelle diverse aree ur-

bane della Puglia, suddivise per le sue 6 Provincie (Lecce, Brindisi, Taranto, Bari, 

Foggia, BAT).

I materiali di cui è composta questa indagine sociale sono un esempio di diver-

si percorsi accomunati dalla volontà di raggiungere e creare “spazio pubblico” a 

esperienze personali, che trovano senso grazie alla collocazione in una prospetti-

va pubblica. Ogni storia di cittadinanza attiva raccontata richiama un incontro, una 

sollecitazione, una militanza politica giovanile che si inscrive, come in un mosaico, 

a disegnare una presenza importante in una regione come la Puglia.   Vuole inoltre 

offrire strumenti di facilitazione dei processi di trasformazione positiva in atto in 

Puglia con l’obiettivo di far emergere le potenzialità di coloro che “vogliono cam-

biare” fornendo l’esempio, il know how e il supporto della rete di progetti. Il tutto 

ispirato dalla consapevolezza/visione espressa da Paul Hawken nel suo “Moltitu-

dine inarrestabile”: noi siamo già maggioranza, ma non lo sappiamo. Pensiamo di 

essere soli e sole, isolati e isolate, “strani”, e invece siamo parte di un grande mo-

vimento nazionale. Per farlo abbiamo realizzato un report che ha messo insieme 

38 esperienze virtuose di ETS, ovvero storie di processi e avvenimenti sociali par-

tendo dalla voce di coloro il cui impegno ha lasciato un segno, dato una direzione. 
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Cornice metodologica

La presente indagine è stata realizzata nel periodo compreso tra marzo e dicem-

bre 2023 ed elaborata seguendo due percorsi che, dopo un primo tratto comune, 

si sono diversificati proseguendo in maniera parallela. L’indagine è stata avviata 

attraverso il lancio di una call, lo sviluppo di una guida metodologia e la sommini-

strazione di un questionario online per l’identificazione e raccolta delle pratiche 

promettenti. Queste sono state, poi, esaminate e valutate da esperti. Questo docu-

mento presenta: analisi delle pratiche promettenti in Puglia, tra cui le informazio-

ni numeriche emerse dall’iniziativa e le lezioni apprese. Di seguito sono riportate 

le schede/racconti delle buone pratiche pervenute, organizzate per diversi ambiti 

territoriali. In quanto al dato dei questionari, il numero degli stessi somministrati 

è stato rappresentativo anche scientificamente in quanto ha visto coinvolgere al-

meno il 30% di ETS presenti nel territorio di ciascun CSV. Il questionario è servito 

principalmente al fine di giungere alla identificazione di un ventaglio di pratiche 

che poi sono state approfondire attraverso la realizzazione di specifiche intervi-

ste in profondità evidenziando al contempo la trasferibilità e sostenibilità delle 

azioni dell’ETS stessa. La realizzazione delle interviste a testimoni privilegiati è 

stata effettuata per approfondire le specificità dei diversi contesti e settori in cui 

operano, permettendo di giungere ad una valutazione dei risultati e degli impatti 

raggiunti dalle esperienze in maniera tale da evidenziarne, in un’ottica di appren-

dimento continui, positività ed eventuali punti di criticità. La forza dei racconti è 

stata misurata attraverso una specifica analisi di impatto sociale volta a verificare 

i cambiamenti nei comportamenti, nelle percezioni, così come nei contesti urbani 

e sociali che le hanno promosse e della cittadinanza che ne ha usufruito. Tale ana-

lisi ha permesso di capire la qualità aggiunta che la presenza del volontariato ha 

portato nelle nostre comunità, e prima ancora delle nostre comunità, in sostanza 

ci ha permesso di capire come le azioni solidali continuano a portare benessere 

nella vita     di ciascun volontario e nel contesto in cui vive.
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Le buone prassi

Nella presente indagine sono state intercettate associazioni, cittadini attivi, vo-

lontari, che sono stati invitati a descrivere le loro pratiche rispondendo a un que-

stionario on-line articolato in 10 quesiti, che ha permesso un’analisi sulla base di 

sette criteri oggettivi: pertinenza e coerenza, efficacia, impatto, efficienza, so-

stenibilità, innovazione e replicabilità. Alla data di scadenza della call, 111 parteci-

panti hanno compilato il questionario on-line i quali hanno presentato differenti 

pratiche messe in essere, ma 38 proposte sono state prese in considerazione, 

esaminate e valutate. Attraverso quest’esperienze presenti sul territorio pugliese, 

numericamente così suddivise: 7 Lecce, 5 Brindisi, 6 Foggia, 6  Taranto, 10 Bari, 4 

BAT si sono declinati percorsi vari che hanno avuto la facoltà di rifondare le rela-

zioni e di riconoscere che la presenza di comunità  “sane” e ben organizzate non 

soltanto migliora la qualità della vita di chi ne fa parte, ma facilita anche l’eroga-

zione di servizi che, in mancanza di un’adeguata organizzazione comunitaria, non 

risulterebbe altrettanto efficaci. Comunità in grado di mobilitare la società civi-

le di un determinato territorio e promuovere la cultura del dono, generando così 

maggior coesione sociale e miglior qualità della vita all’interno delle comunità.

Le informazioni riguardanti i soggetti che hanno partecipato all’iniziativa eviden-

ziano un’ampia rappresentanza di Enti del Terzo Settore. Delle 38 pratiche narrate, 

21 provengono da ODV, 10 da APS, 1 ASD, 6 da altri Enti del terzo settore. Delle or-

ganizzazioni proponenti, il 70% operano a livello locale, il 20% a livello regionale, e 

il restante 10% operano a livello nazionale. La scelta eseguita tra un vasto numero 

di esperienze, ha tenuto in considerazione alcuni elementi che hanno reso la loro 

esperienza una buona prassi: 

•	 Incisività del percorso/progetto/processo: capacità di migliorare bisogni di 
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Figura 1. Cronologia dell’iniziativa per la raccolta delle buone prassi
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un’esigenza collettiva; 

•	 Innovazione e replicabilità: abilità di fare scelte che sia in equilibrio con il si-

stema territoriale che soddisfi sia le esigenze della generazione attuale che 

quelle future e che si presuppongono trasferibili in contesti più ampi;

•	 Rinnovamento ed impatto: l’abilità di essere proattivi, capacità di accogliere i 

segnali di cambiamento e di adattamento e tanta voglia di mettersi in gioco in 

qualsiasi condizione sociale, così da essere d’impatto sociale;

•	 Efficacia, efficienza e sostenibilità: saper raggiungere gli obiettivi prefissati, 

sapersi organizzare con con la quantità di risorse che si hanno per raggiunge-

re gli obiettivi e saper progettare e implementare interventi di sostenibilità.

•	 Nelle narrazioni da loro fatte si avverte una necessità generativa, di ricono-

scimento del loro essere stati “generati” e di responsabilità a “generare”. Un 

racconto, il cui punto di arrivo di un’analisi e di una riflessione fatta a più voci 

con chi oggi opera nel Terso Settore in Puglia. Ecco di seguito gli  ETS prota-

goniste dell’indagine, intercettate: 

LECCE (7): Casa delle Agriculture Tullio e Gina ODV, Ricerca e Informazione Socia-

le Salento APS, Contrabbando Speranza APS, Oltre la lettura ODV , DiVagare APS, 

A Mattra China APS; Tribù Digitale ETS. 

BRINDISI (5): Fratellanza Popolare ODV, IL MESSAPE APS, AccordiAbili ETS, Asso-

ciazione Eterea - l’Albero della Vita ODV, Azioni Solidali ODV. 

FOGGIA (6): APS So’bellicos, I diversabili ODV, Cittadinanzattiva APS, Laboratorio 

Verde di FareAmbiente Foggia – ODV, AVO San Severo ODV, Superamento handicap 

San Severo ODV.

BAT (4): Ambulatorio popolare di Barletta ODV; Contesto ODV, Il volo del Gabbiano 

ODV, Pegaso ODV.

BARI (10): Babbo Natale Barese ODV,  Litorali ETS , Memory team ETS, Fratres 

ODV; Amazzone ODV,  Energia Donna ODV, Fornello ODV, Incon -Tra ODV , Naturalia 

ASD, Rizoma ETS.

TARANTO (6): ELLA APS, Circolo Legambiente Manduria ETS, Naturalmente a 

Sud APS, Noi e Voi ODV, Amici di Manaus Onlus.
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LECCE E PROVINCIA

LECCE – TRIBU’ DIGITALE ETS svolgono attività di istruzione, formazione, divulga-

zione e ricerca supportando il processo di apprendimento scolastico ed integran-

dolo con la propria scuola digitale.

Tribù Digitale è un’associazione culturale che promuove lo sviluppo e la diffusione 

delle competenze digitale, tecnologica e creativa tra i ragazzi e le loro famiglie. 

Partendo da esperienze maturate a partire dai primi anni 2000, l’Associazione è 

stata fondata nel 2015 a Lecce su iniziativa di un gruppo di ingegneri e pedagogisti, 

appassionati di tecnologia e con esperienza in diversi ambiti lavorativi (Industrial, 

ICT, Educational), accomunati dall’intento di creare un laboratorio permanente 

per uno sviluppo consapevole delle competenze digitali tra i ragazzi e le loro fa-

miglie. Tribù Digitale svolge oggi attività di istruzione, formazione, divulgazione 

e ricerca, supportando il processo di apprendimento scolastico ed integrandolo 

con la propria scuola digitale. L’Associazione si avvale di professionisti che ope-

rano in settori ad elevato contenuto tecnologico e con significative esperienze 

nell’ambito educativo, che aderiscono al metodo formativo a marchio ‘Tribù Di-

gitale’ e contribuiscono al suo continuo sviluppo. “È dal 2000 che si affermano le 

nuove tecnologie nella nostra società, e man mano che queste nuove generazioni 

crescono e le tecnologie avanzano, sono emerse tutta una serie   di peculiarità, di 

abilità innate che i nativi di oggi, chiamati appunto digitali manifestano. Partendo da 

questa osservazione noi volontari dell’associazione (ingegneri, pedagogisti ecc), ci 

spiega – Federica Longo (volontaria) - abbiamo deciso di “sporcarci le mani” ed azio-

narci con le nostre competenze professionali, mettendo in piedi un sistema, proget-

tazioni, progetti, e tantissime attività per tutto l’anno con lo scopo di  promuovere le 

competenze   sulla nuova lingua che è la lingua digitale, di cui i bambini risultano dei 

madrelingua. Se spontaneamente viene appreso da nativi digitali  il funzionamento 

dell’intero mondo in rete e fuori dalla rete, i volontari dell’associazione Tribù Digitale, 

si sono prefissati  il compito di insegnare ai più giovani le regole, la grammatica, la 

sintassi, di questa nuova lingua e quindi il ruolo di noi i ngegneri, sta nel fatto di pos-

sedere quelle che vengono chiamate skills e trasmetterle affinché  possano aiutare 
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allo sviluppo di queste competenze”, questo ci spiega Federica Longo (volontaria). 

Di seguito si riportano alcuni dei progetti attivi: Digital School, Digita Challenge, 

Digital Lab, Digital Playtime, Digital Camp, Digital Society. Tutte queste proposte 

di progetto si realizzano attraverso corsi erogati nelle scuole (includendo anche 

il supporto del progetto e quello amministrativo riguardante la rendicontazione), 

campi ludico-didattici per un apprendimento divertente, corsi di allenamento per 

la partecipazione a competizioni di robotica e scienza e percorsi formativi struttu-

rati di sviluppo delle competenze ed apprendimento all’interno della nostra scuo-

la digitale. L’obiettivo dei corsi, soprattutto per bambini e ragazzi, non è quello di 

insegnare ad usare uno strumento specifico ma a realizzare il potenziale (talen-

to-creatività-competenza) che consentirà loro di usare, in modo consapevole tut-

ti gli strumenti e di creare di nuovi.  

CASTIGLIONE D’OTRANTO - CASA DELLE AGRICULTURE TULLIA E GINO ODV  ri-

danno vita ai terreni abbandonati, generano economia sostenibile, rafforzano i 

vincoli di comunità.

CASA DELLE AGRICULTURE TULLIA E GINO l’associazione, intitolata a Tullia e Gino 

Girolomoni, pionieri del biologico italiano, è nata nel 2013, ma opera già da molto 

prima come gruppo informale. A Castiglione d’Otranto e nei centri limitrofi grazie 

ai tanti volontari giovani che fanno parte di questa associazione, hanno sottratto 

all’abbandono 15 ettari di suolo, concessi in comodato d’uso gratuito dai proprie-

tari e coltivati a farro, orzo e grani, oltre che a legumi e ortaggi, con metodi rigo-

rosamente naturali. Hanno avviato il primo Vivaio della biodiversità della Puglia, 

per il recupero delle sementi scomparse e la riproduzione delle piante madri ed 

è presidio Biodiverso; hanno attivato un gruppo di acquisto popolare anticrisi e 

sessioni di Scuola di Agriculture; gestiscono un apiario di comunità; curano cam-

pagne di comunicazione sociale contro l’uso di pesticidi e sulla restanza; sono 

promotori di eventi che pongono al centro i temi ambientali, come la Notte Verde; 
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portano avanti attività di inclusione di migranti, anziani e disabili. Dalla fine del 

2017, l’Associazione Casa delle Agriculture Tullia e Gino è affiancata dalla omonima 

cooperativa agricola, suo braccio operativo, nata per gestire i terreni e il Mulino di 

Comunità. “Il Mulino di Comunità, sito a Castiglione d’Otranto, è un centro di trasfor-

mazione polivalente dei cereali di qualità e servirà a ridare valore alla biodiversità 

cerealicola e leguminosa. È uno strumento pensato per combattere lo spopolamento 

nelle aree rurali del Salento, incentivo per un’agricoltura sana,  è arnese per praticare 

la democrazia del cibo.     Grazie a questo esperimento, primo in tutta Italia, chiunque 

potrà portare il proprio raccolto e usufruire di un servizio di molitura a costi equi. L’o-

biettivo concretizzatosi è quello, infatti, di garantire a tutti il diritto a un cibo sano e di 

qualità. E tutti devono accedervi: i poveri, i figli dei disoccupati, cassaintegrati, sala-

riati. Si sa, i mulini a pietra sono l’unica alternativa per la produzione di farine di pregio 

e di gusto, ci spiega - Tiziana Colluto presidente - è solo questo tipo di macinazione 

a permettere di conservare il germe, la parte più nobile del seme. Avere un mulino 

con macine in pietra significa, dunque, garantire la lavorazione di qualità dei cereali 

antichi per ottenere farine sane. Se quel mulino, però, è di comunità, allora la sfida 

diventa doppia: significa dare a giovani contadini l’opportunità di reinventare dal bas-

so, collettivamente, le sorti di un pezzo di territorio. Questa ulteriore esperienza ci 

lascia un insegnamento, che per la costruzione di comunità solidali, ci sono alte spe-

ranze. “Io credo che noi stiamo lavorando per dare due messaggi, uno ai più giovani, 

almeno in prospettiva, quello che svolgere l’attività di volontariato serve alla comuni-

tà locale, alla comunità affinchè sia solidale come primo punto ma serve anche a sè 

stessi per capire le volontà, e capacità di ognuno e come poterle migliorare nel tempo 

anche per fini personali. Stiamo lavorando su questi due fronti    perché se non si ha 

consapevolezza nelle azioni che si fanno, le comunità solidali nel tempo non credo 

che si autocostruiscono senza le persone, per cui questi due concetti devono essere 

tenuti sempre presenti”. Una storia che ha generato cambiamenti nel corso dell’evo-

luzione storica dell’impegno sociale pugliese, emerge, immediatamente, la forza della 

consapevolezza acquisita da ciascuno volontario di essere stato a sua volta cambiato 

dall’esperienza che ha attraversato e dal luogo che ha abitato e di essere stato spinto 

con forza alla scoperta della propria vocazione nei luoghi della propria educazione, ma 

anche nei contesti di aggregazione sociale offerti dal proprio territorio.
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RACALE - A MATTRA CHINA APS sradica le radici delle tradizioni per radicarle 

nel qui e ora affinché le nuove generazioni possano nutrirsi di quello che è stato e 

tramandare in futuro. 

A MATTRA CHINA. Creatività, gusto, tradizione per radicare l’innovazione, sono 

questi gli ingredienti e le finalità di questa nuova associazione nata ufficialmente 

un anno fa, ma come gruppo di persone informale attive sul territorio, già in essere 

da diversi anni. Ad oggi sono stati realizzati oltre 100 laboratori nella sede legale e 

operativa,  sita in via Alliste, a Racale, coinvolgendo più di 15 mestieri di una volta 

e vedendo la partecipazione di oltre 500 persone. “Ho scoperto a quarant’anni di 

avere la passione di lavorare la pasta, la necessità di cooperare per un cambiamento 

migliore, come gruppo di persone che condividono dei valori, delle visioni, dei deside-

ri. Ho rimandato per anni, perchè presa dagli impegni lavorativi e familiari, ma poi ho 

capito un giorno che, mentre impastavo farina e acqua di avere una grande dote” ci 

racconta Gloria Manni - presidente dell’APS. “Mi è stata tramandata sicuramente dalle 

mie nonne. Ho voluto, poi, dalla classica tradizione di fare la pasta, farla innovativa: 

pasta colorata con coloranti di verdure, ortaggi che mescolati la colorano in modo 

naturale. Soprattutto con gli scarti delle verdure si possono creare dei colori bellissi-

mi che se ci pensiamo bene ci fanno bene anche alla nostra mente.  Poi ho cercato di 

condividere questa esperienza una volta a casa mia con un gruppo di amiche, che di 

volta in volta cresceva sempre più grazie al passaparola, ed ogni giorno si alimentava 

con idee e creazioni nuove, abbiamo fatto una sorta di “rodaggio” prima di metterci in 

azioni in maniera strutturata. Da ciò nasce l’associazione”. 

Il nome dell’associazione “A mattra china” è venuto dal confronto, appunto, con le 

persone del paese, l’intento era quello di creare un nome che parlasse delle tradi-

zioni e così da una racconto che è stato fatto da un cittadino di Racale all’interno di 

un bar, durante la festa patronale, è venuto fuori questo aforisma in lingua dialet-

tale: “SPARAGNA LA FARINA QUANDO LA MATTRA E CHINA CA QUANDO LU FUNDU 

PARE PARE A CI SERVE SPARAGNARE”. Il messaggio dice che bisogna stare sem-

pre attenti a quello che si fa: il proverbio tradotto in italiano sta per risparmia la 

farina quando la madia è piena, poiché quando in essa appare il fondo che senso 

ha più risparmiare? Per tale motivazione, la denominazione “Mattra China” intende 
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rafforzare l’importanza delle tradizioni e soprattutto di tutti coloro che si impe-

gnano a tramandarle, affinché le nostre radici sociali e culturali possano rimanere 

ancorate anche nel futuro.

“Ad oggi, io e i soci dell’associazione “abitiamo” la casa A MATTRA CHINA nel vero sen-

so della parola, realizziamo laboratori, corsi di cucina, cucito, decoupage, chiacchere 

davanti ad un caffè e the caldo, “tessiamo” idee e pensieri per un futuro migliore. 

L’intento è quello di tornare a vivere le cose reali e non solo virtuali, come si fa spesso 

ora. Con la pandemia si è perso tanto soprattutto abbiamo perso il senso delle rela-

zioni tra persone, il legame, gli affetti, l’altruismo, abbiamo in sostanza perso molto, 

quindi, l’associazione nasce con l’intento di mantenere vive le tradizioni con l’occhio 

verso l’innovazione, ma per realizzarle bisogna conoscere le basi di tutto. Perché per 

sapere dove vogliamo andare dobbiamo conoscere da dove veniamo. Per innovare 

bisogna partire dalle tradizioni, le radici che permettono di guardare al futuro, da lì si 

possono creare nuovi business attraverso le tradizioni bisogna conoscere e ricono-

scere tutto, qui non ci sono insegnanti. L’insegnante e chi tramanda e chi ha espe-

rienza proprio com’era un tempo, che c’era la “Mescia”, lei non aveva l’attestazione 

della sua bravura”.

Non sono mancate in questo tempo le occasioni di conoscenza con altre ETS e soprat-

tutto la possibilità di scambio e collaborazione tra enti pubblici. Occasioni di crescita 

e di “intreccio” di opportunità per far andare avanti le diverse progettualità messe in 

cantiere dalle donne dell’associazione. Ad oggi non sollevano alcuna criticità rispet-

to al concetto di “fare rete”, anzi la presidente ci racconta l’apertura e l’accoglienza 

dell’associazione ad altri progetti di altre associazione e soprattutto l’inserimento di 

altre ETS nella sua. Il punto di forza dell’associazione sta proprio nel coinvolgimen-

to della fascia più giovanile nelle attività, seppur  di sesso femminile. Stanno infatti 

cercando di studiare strategie nuove per far avvicinare l’universo maschile in questo 

“mood”. In quanto al futuro, sono una fucina di idee, hanno già in cantiere un anno di 

programmazione in agenda con incontri formali ed informali, con aziende, cittadini, 

esperti del settore e altri che entrano trasversalmente, non vedono pause e non pre-

vedono fermate. “Il bene e il benessere che ogni giorno nello svolgere attività in condi-

visione, sono infinite e indescrivibili. Il volontariato e soprattutto far muove un “sistema” 

solidaristico e solidale è la cosa più bella del mondo” conclude così il racconto Gloria. 
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CORSANO- CONTRABBANDO SPERANZA APS ri-abitano i luoghi messi da parte, i 

luoghi abbandonati, i luoghi spopolati. Contrabbandano attraverso azioni concre-

te la resistenza nella propria terra, alimentano speranze. 

Contrabbando Speranza è un’esperienza che nasce nel 2018 con l’intenzione di 

operare nel territorio del Capo di Leuca alle prese con il lento spopolamento gio-

vanile, sempre più spesso tanti, molti ragazzi   con una laurea in tasca vanno via, 

per non tornare più. Sono un gruppo di giovani eterogeneo, dei meticci culturali 

(così si definiscono) nati con il sentimento di voler fare qualcosa di vero e di con-

creto per il posto che vorrebbero chiamare Casa, il proprio paese.  Continuano 

con caparbietà ad alzare il passo di anno in anno, di mese in mese, con obiettivi 

e visioni chiare quello di operare per rafforzare il senso di comunità e di fiducia, 

di recuperare le relazioni sociali che sempre più diventano a maglia larga, di re-

cuperare luoghi e posti abbandonati e non abitati, invogliare alla partecipazione 

attiva soprattutto i giovani che sono rimasti e altri che intendono ritornare. “Quello 

che ci ha spinto a mettere in piedi l’associazione è stato guardarci intorno e vedere 

con occhi diversi la situazione attuale, con lo sguardo della consapevolezza e quindi 

quale lo strumento migliore di fare cultura in un paese     attraverso l’attivismo e la 

partecipazione, un paese che ha estremamente bisogno di conoscere quello che è 

nascosto dietro l’orizzonte. In realtà, in tante situazioni paesane, si fa fatica a uscire da 

quei “confini” e trovare una soluzione. E cosi abbiamo messo su un evento in cui ci fosse 

da confrontarsi, creare rete, tessere relazioni e collaborazioni dal nome CONFINI    e 

proprio da questo che siamo partiti, e da questo evento che è stato tutto un crescendo 

di nuove idee e progetti che presi dall’onda dell’entusiasmo, che fortunatamente ancora 

non è passato, stiamo cercando di portare avanti, mai limitati, mai confinati appunto”.

L’obiettivo primo è di apportare un cambiamento, una trasformazione    partendo 

dalle azioni, partendo dai luoghi di nascita, giacchè si abita già confinati dal resto 

dei paesi d’Italia, non solo geograficamente ma anche siamo confinati e cultural-

mente. Sin dall’inizio i tanti giovani che popolano l’associazione, hanno capito che 

bisogna adottare delle strategie efficaci affinchè le proprie idee possano attec-

chire sul territorio. Sono partiti appunto, dall’evento dal nome “Confini”, il quale ha 

un’accezione positiva, sta a significare un punto di incontro tra due elementi, tra 
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due popoli  diversi tra culture diverse è la possibilità di incontro. “Confini” non è un 

evento come gli altri e non si adeguerà mai a logiche di opportunismo economico, 

culturale e sociale. Un evento che sgorga da una visione: far emergere il piccolo, 

il bello, il giusto che continua a resistere in questo territorio sempre più piegato a 

logiche di potere e ad economie che abusano del paesaggio e delle comunità. Far-

lo emergere e dargli luce, metterlo in connessione, renderlo fruibile a tutti. Perché 

un altro mondo esiste, un altro Salento esiste e tutti – nessuno escluso – devono 

prendere coscienza di ciò che accade qui e altrove e comprendere la fatica e la 

bellezza necessari per costruire percorsi nuovi, inediti, di resistenza. Un evento 

necessario per curare l’approfondimento, l’ascolto, le relazioni, ma soprattutto il 

dialogo attraverso la tecnica di partecipazione del world cafè laboratorio urbano 

che è un metodo semplice ed efficace nel dar vita a conversazioni informali, vivaci 

e costruttive, su questioni e temi che riguardano la vita di un’organizzazione o di 

una comunità. L’obiettivo è mettere a disposizione la forza delle conversazioni in-

formali al fine di mobilitare in modo creativo pensieri e risorse, produrre apprendi-

mento, condividere conoscenze e infine generare cambiamento. Si ha una grande 

voglia di crescere insieme attraverso il dialogo, apertura di visioni e di soluzioni. 

E poi, ancora, hanno avuto degli sviluppi, una transizione, evoluzione, finalmente, 

da un anno hanno una sede fisica tutta loro proprio nel centro di Corsano. Messa 

su con fatica e passione, è diventata un punto di attrazione per tantissimi giova-

ni corsanesi, dove tutti trovano porte aperte, perché sono partiti da un’idea “da 

soli non siamo nessuno”. La sede, lo spazio, la struttura fisica è risultato essere 

una transizione giusta e equa più che sostenibile ecologica o digitale, evoluzio-

ne di crescita diventato un mutamento. Ma questa crescita è avvenuta anche alla 

comunità. Questo posto è diventato un punto di  accoglienza, i risvolti non sono 

soltanto per il gruppo che si consolida ma si sono andati a rafforzare i legami con 

altri ETS, persone singole, gruppi informali, istituzioni, protezione civile, scuola, 

chiesa, è diventata un oggetto di coesione sociale per tutta la comunità. I legami                     

e le relazioni stanno diventando sempre più a maglia stretta, stanno nascendo in 

maniera del tutto involontaria. Involontarietà ad includere socialmente, una gene-

razione che è più curiosa che spaventata. 

Giuseppe Orlando, presidente ci racconta: “riconosciamo che è difficile “arare” la 
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terra, met tere i semi e raccogliere i frutti ogni giorno, tutti vogliamo l’albero      che 

ti fa la mela. Quest’ anno ci siamo spesi tanto ed è stato la prova del nove nel capire 

che essere autonomi, autoefficaci ed indipendente   da finanziamenti, sostegni eco-

nomici ma solo attraverso volontari e cittadini attivi possiamo fare e costruire molto. 

L’impegno dei giovani non trova più soddisfazione nella militanza politica nei partiti 

e si incanala, invece nell’attivismo nella società civile, nell’associazionismo e poi nel-

la cooperazione sociale. L’impegno per i tanti volontari di Contrabbando Speranza 

è diventata una pratica di cambiamento sociale e non solo un’adesione ideale a dei 

valori”. 

LECCE - DIVAGARE APS  promuovono educazione alla cittadinanza globale attra-

verso progetti di mobilità internazionale giovanile, corsi di formazione ed eventi 

di promozione e sensibilizzazione sui temi della cittadinanza globale, promozione 

dei diritti umani e sviluppo sostenibile.

Adriano Sergi rappresentante legale, con altre sei persone hanno dato vita all’as-

sociazione Divagare nel 2020 grazie ad un finanziamento nell’ambito dell’iniziati-

va PIN (Regione Puglia) il quale ha come obiettivo  principalmente la promozione 

alla cittadinanza globale, lo hanno fatto e continuano a fare attraverso diversi tipi 

di attività: laboratori con le scuole,  progetti di interscambi per giovani e giovani  

adulti sia in Italia che all’estero, progettazione che punta  sull’interculturalità, sull’ 

interscambio tra culture differenti, sui diversi temi  fondati come lo  sviluppo so-

stenibile, l’agenda 2030,  quella che è in sostanza la cittadinanza globale. Sono nati 

nel contesto pandemico, quindi nella realizzazione delle attività sono stati un poco 

vincolati rispetto a quello che riportava la normativa di prevenzione al contagio, 

però la possibilità di utilizzare le tecnologie e le piattaforme digitale,  ed il fatto 

che anche le scuola abbiano improntato e avviato questo processo di digitalizza-

zione,  in qualche modo ci ha permesso di usufruire degli strumenti per entrare 

nelle classi e lavorare con i ragazzi.  Così si sono stati capaci di avviare dei PCTO 

all’interno del liceo Colonna di Galatina, successivamente quando la normativa si 
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è allentata hanno proseguito nel fare degli incontri in presenza, hanno parteci-

pato ad un progetto PON con Istituto Olivetti e poi altre iniziative più piccole con 

l’Istituto Calasso e il Siciliani di Lecce. Le attività riguardano non solo attività nelle 

scuole ma hanno realizzato nel tempo una serie di eventi  legati a processi parte-

cipativi rispondendo ad avviso esplorativo con il coworkingartem della Regione 

Puglia, attraverso creazione di tavoli partecipativi per la realizzazione  dell’agenda 

del lavoro 2021. Rispetto alla natura stessa dell’associazione, nasce si sviluppa e 

cresce sulla base di uno storico di persone che hanno una vita trascorsa nel mon-

do del volontariato i quali hanno sempre visto come  limite quello di fare rete con 

altri, hanno sempre visto come difficoltà l’unione di  punti isolati che si collegano 

tra di loro, poiché essere comunità e più identificativo e uno spirito comune che 

ci unisce questi punti.  Tutti questi ragazzi, che guardano al futuro con curiosità 

e adrenalina, condividono un grande desiderio nello sperimentare sempre attività 

innovative.

Nonostante le difficoltà oggettive, essi intendono proseguire il percorso, verso 

la collaborazione nel e per il territorio, con la certezza e/o la speranza di avere dei 

risvolti molto positivi per la crescita della Comunità.

SALVE - OLTRE LA LETTURA ODV obiettivo di espandere e radicare la pratica della 

lettura in tutti gli ambiti della vita personale, educativa-formativa, professionale 

e civile, con particolare attenzione su quella donata da lettori e lettrici volontari a 

sostegno degli altri.

Oltre la lettura è rappresentato da un gruppo di volontari appassionati alla lettu-

ra partiti nel 2019 con lo scopo di contribuire ad aumentare il numero di lettori 

nel Capo di Leuca e nel Salento, ma ancor più promuovere le biblioteche comunali 

e metterle insieme sotto un unico “cappello”. “Noi siamo nati con uno scopo ben 

preciso, quello di ritrovarci come gruppo lettura nella biblioteca comunale di Salve e 

darle vita, ci dice Vanna Mantovani, volontaria dell’associazione. “La comunità di Sal-

ve più o meno lo sa chi siamo, abbiamo presentato sulla terrazza di Palazzo Ranieri, 
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sede della biblioteca diversi libri ed ospitato diversi autori, collaboriamo con l’Asso-

ciazione Narrazione e la Libreria Idrusa di Alessano, nel nostro gruppo è presenta 

anche l’Assessore alla cultura, l’amministrazione comunale ci conosce benissimo, ci 

apprezza e ci sostiene, perché noi oltre a leggere vogliamo fare, vogliamo aprire le 

porte della biblioteca ed entrare nella comunità.” 

E’ un ODV che ha fortemente voglia di diffondere un volontariato culturale, hanno 

una grande passione, credono nel volontariato e nel fare azioni concrete per gli al-

tri, azioni che accrescano culturalmente e nei valori un paese. Vogliono diffondere 

la  cultura nel senso di conoscenza, di sapere, di sapere informarsi, di confrontar-

si. Vogliono diffondere questo affinchè diventi un’abitudine, diffondere quel bene 

per Salve, il proprio paese. 

La principale finalità mira a rendere la biblioteca bene comune luogo vissuto. I soci, 

i volontari la vivono tutti i lunedì, ognuno dei quali si è posto un compito, ogni com-

pito e ruolo messo insieme vuole raggiungere un unico obiettivo quello di uscire 

fuori dal luogo fisico, andare anche all’esterno mettendo in atto delle iniziative. Ad 

oggi sono state realizzate tante cose che hanno coinvolto il paese, hanno appas-

sionato paesi limitrofi soprattutto in estate, come i “Libri Viventi”, “Raccontare le 

nostre Tesi” rivolta ai ragazzi neo laureati, l’altra iniziativa dal nome “Campagna 

Eletturale” che è un’iniziativa promossa dall’associazione Narrazioni con cui col-

laborano quasi sempre, perché credono nell’istaurare sinergie sul territorio, fare 

rete, perché non importa l’autoreferenzialità ma la condivisione, il mutualismo. Lo 

scopo è quello di coinvolgere la comunità, senza esclusione di alcuno, rendendo 

partecipi le diverse generazioni, ragazzi, adulti e diversamente adulti attraverso 

processi partecipativi, continuativi. “Vogliamo creare un movimento molto interes-

sante anche con gli altri comuni del Capo di Leuca magari mettendo in connessione 

le biblioteche e i lettori, forze ed energie che transitano, si conoscono, e creano co-

munità    solidali. Perché il nostro intento non è solo rivolgersi alla comunità di Salve 

ma alle comunità del Capo di Leuca e soprattutto il sistema bibliotecario”, sostiene 

ancora – Vanna Mantavani. Ma come in tutte le realtà associative, anche in questa 

i soci vedono e manifestano delle criticità, il primo punto di impedimento sembra 

banale ma sta nel fatto che,    nel  gruppo ci sono solo pochi volontari che hanno 

una quantità di tempo a disposizione perché pensionate o inattive lavorativamen-
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te, è questo per l’organizzazione interna è un po’ un problema, invece la seconda 

riguarda l’esterno che ci dicono a gran voce che non è mai stata l’amministrazione 

di turno, in quanto credono che le persone elette sono al servizio della comunità 

ed è chiaro   che se ti approcci a loro in maniera propositivo le risposte le hai, in-

vece l’ostacolo, il freno, sta proprio da parte delle altre associazioni a fare rete, vi 

è un timore di perdere peculiarità, c’è la convinzione che se ti apri e condividi non 

si ha di più. Ma nonostante ciò, resistono e continuano a faticare e metterci tutto 

l’impegno che possono donare perché credono che paga sempre anche se poco 

alla volta perché l’altro, gli altri cominciamo ad aprire gli occhi.

Con quali emozioni e pensieri guardate a futuro? Vanna Mantovani ci saluta rispon-

dendoci a questa domanda in questo modo: “Io sono fondamentalmente una perso-

na ottimista, e i soci della mia associazione ancor più e la cosa che mi piace sempre 

ripete e soprattutto ricordare e coltivare è il concetto di Reciprocità non il concetto 

di assistenza perché si tratta un dare e un ricevere alla pari. Ecco perché parlo di 

volontariato culturale, che non è   culturale perché leggo i libri ma è culturale anche 

nei saperi, anche un artigiano che nella sua vita ha compassione per il suo lavoro è 

cultura, la sua esperienza è un valore, è una cosa che lui passa a noi, alle giovani ge-

nerazioni. La reciprocità, ecco questo che io vorrei trasferire in questa ODV ma anche 

degli altri, delle amministrazioni, delle associazioni avendo ed essendo una funzione 

di stimolo, di sussidiarietà, uno stimolo perché ognuno faccia quello che deve fare 

perché se ognuno si stimola a vicenda è bello questo, si va avanti. Un fare che non 

sia fine a sè stesso, ma dare vita al luogo culturale per eccellenza la biblioteca, luogo 

dove si creano le relazioni, dove si socializza, ci si incontra. Il dialogo apre la mente ti 

spalancano i mondi, immergersi dentro un pensiero, le parole”.

CORSANO – APS RICERCA E INFORMAZIONE SOCIALE SALENTO 
L’Associazione Ricerca  e Informazione Sociale Salento è un Ente senza fini di lu-

cro, è stato costituito su impulso del Centro Servizi Volontariato Brindisi Lecce 

– Volontariato nel Salento nel 2018, divenuto socio dell’Associazione successi-

vamente, con il quale collabora annualmente per informare, divulgare, e rendere 
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fruibile e accessibile materiali e informazioni talora già presenti sul territorio, ma 

disperse in luoghi diversi. Ed ancora collabora con redattori e coordina le infor-

mazioni di varie fonti, le elabora e le commenta, proponendo analisi comparative. 

Le attività realizzate nel 2019 e 2020 si riferiscono prevalentemente ad attività di 

studio e ricerca sociale svolta soprattutto sul e nel territorio salentino, nonché di 

studio e divulgazione di opportunità legate alla progettazione europea. Nello spe-

cifico l’APS si è occupata di indagini conoscitive, indagini statistiche sulla qualità 

dei servizi sociali ed educativi nelle scuole, nelle cooperative sociali, per gli Enti 

del Terzo Settore; analisi dei fabbisogni formative, analisi di mercato, analisi swot, 

realizzazione attività di monitoraggio, verifica e valutazione di progettazioni euro-

pee, progettazioni nazionali e regionali. 

RISS ha lavorato molto sul piano della diffusione culturale, grazie a un’ampia attivi-

tà di disseminazione degli studi e delle ricerche condotte dai propri aderenti (pre-

sentazioni di libri, lezioni aperte, seminari, corsi di formazione e dibattiti) insieme 

ad altri enti pubblici come enti locali, che privati come enti di ricerca, ricordiamo 

l’intesa sinergia con Eurispes Italia.  Queste attività hanno contribuito a fare emer-

gere e consolidare quella identità multipla che oggi caratterizza l’APS e che ne ga-

rantisce la vitalità. “Sono attualmente in corso di approvazione e di realizzazione vari 

progetti che riguardano l’immaginario degli adolescenti e l’uso dei social network, 

la sostenibilità ambientale, le trasformazioni del welfare, il sistema bibliotecario del 

Capo di Leuca, - ci dice Antonella Nicolì presidente.

Ad oggi,  hanno un “archivio” di attività di ricerca e analisi, delle quali trovabili in 

formato cartaceo e altre in versione digitale, per ricordarne qualcuna, riportiamo i 

diversi lavori: “Costruire Comunità Solidali” Uno stile di vita da adottare anno 2022; 

svolta in collaborazione con Csv Brindisi Lecce;  “Povertà ed esclusione sociale: la 

cura collettiva del NOI oltre la pandemia” anno 2021; svolta in collaborazione con 

Caritas; “Presenza, Resistenza e Restanza nel Salento. Nuove forme di volonta-

riato e partecipazione attiva” svolta in collaborazione con l’Università del Salento 

nello specifico con il Dipartimento di Studi Umanistici, anno 2020.

“Mi piace ricordare – ci dice Antonella Nicolì – presidente, che la costituzione dell’as-

sociazione ha favorito la costruzione identitaria di un vero e proprio Centro di ricerca 

funzionale  utile per un vasto territorio, le attività che vengono svolte, non soltanto 



20

intendono indagare, raccontare e narrare temi e tematiche di una determinata zona 

geografica, relegate ad aspetti che riguardano uno specifico  paese, ma si tratta di 

svolgere attività di  studio che interessano una allargata territorialità, tutto il Salento, 

contribuendo a farlo divenire ciò che oggi appare con più chiarezza: una casa per 

operatori sociali, studiosi, sociologi, giornalisti che coltivano un chiaro radicamento 

nella dimensione territoriale. Questo radicamento con i territori, con le esperienze 

locali, con i saperi esperti, rende l’ETS un luogo situato, attento alle “domande so-

ciali” nei contesti in cui esse emergono, che ci mette in linea con la vocazione dei 

CSV e di altri enti di ricerca sia pubblici che privati, chiamati a contribuire alla tenuta 

democratica delle istituzioni. Infine, vorrei esplicitare che l’APS, in aderenza alla sua 

matrice caratterizzante, è stata pensata non solo come uno spazio aperto al dibat-

tito culturale, utile per la promozione dei saperi e il confronto tra le discipline, ma 

soprattutto come “luogo” e ”spazio” a disposizione dei più giovani studiosi che deside-

rano coltivare la passione per la ricerca e che dunque necessitano di risorse, umane e 

materiali, con cui sperimentare e sperimentarsi, liberano la creatività e mettendo in 

circolo quel capitale umano e sociale nel territorio di riferimento in cui vivono”.

L’APS intende proseguire le sue attività confermando quelle che sono già le diret-

trici del suo impegno, come il potenziamento della ricerca sociale e lo sviluppo di 

interventi in sinergia con gli attori dei territori utilizzando un metodo interdisci-

plinare, che permette di valorizzare le diverse competenze e di mettere a sistema 

programmi di ricerca sfidanti ed innovativi. “Le storie che raccontiamo, le ricerche 

che produciamo, lo studio che svolgiamo, vogliono solo aiutare ad avere fiducia di un 

territorio, rispetto alla realizzabilità dei propri ideali, dei propri sogni o più semplice-

mente dei propri obiettivi. Sono certa che fare memoria di alcuni passaggi della storia 

recente del sociale possa essere una ricchezza da condividere tra le generazioni. E 

se dovessimo pensare con quale metodologia pensiamo di affrontare il lavoro futuro, 

innanzitutto, con il gruppo di persone che siamo già, capaci di ascolto e di riflessività. 

La cura dei legami e la piacevolezza delle relazioni che ho potuto sperimentare finora 

me lo confermano e soprattutto mi fanno ben presagire per il futuro. L’APS lavorerà 

per migliorare lo spessore interdisciplinare delle proprie attività, che rappresenta un 

obiettivo prioritario. La sfida più appassionante mi pare proprio questa” – con queste 

parole ci conclude l’intervista Antonella Nicolì, presidente dell’APS. 
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BRINDISI E PROVINCIA

SAN VITO DEI NORMANNI – Fratellanza Popolare ODV
Fratellanza Popolare promuove iniziative atte a favorire lo sviluppo democratico 

ed organizzativo e la collaborazione fra le strutture della sanità, dell’assistenza e 

del pronto soccorso nell’interesse della generalità dei cittadini, favorendo la cre-

scita della coscienza sanitaria e civile dei propri soci e dei cittadini. L’associazione 

nasce nel 1984 per un forte bisogno sociale: acquistare una ambulanza. La città 

ne era sprovvista. Nel corso degli anni le attività principale sono state diverse, ma 

quella più regolare e continuativa è il trasporto di persone ammalate, disabili, an-

ziani per effettuare un servizio socio assistenziale. Sempre attivi e in prima linea 

come in occasione dell’alluvione in Piemonte nel 1994, l’accoglienza al popolo al-

banese nel 1991 il sostegno per il terremoto di Brindisi nel 2008.

Dagli anni 2000 con l’arrivo di nuovi aderenti, l’associazione ad oggi, conta più di 

200 iscritti, grazie al passa-parola, ai mezzi di comunicazione e ai canali social 

ma anche il riconoscimento del 5x1000 ha portato a fare crescere l’associazione, 

infatti, si contano attualmente 5 ambulanze, 2 auto mediche, un furgone polifun-

zionale, un’auto 4x4 e un drone per attività varie. Sicuramente il punto di forza di 

questa associazione sono i soci, gente sana e appassionata, che dedica il proprio 

tempo a favore gli altri, i soci che hanno sposato un codice etico. Nell’associazione 

essendo affiliata ad AMPAS, è presente un gruppo cinofilo con cani pastori Bel-

ga, grazie alle loro professionalità si effettuano anche attività di protezione civile, 

con lo psicologo d’emergenza, figura fondamentale nei luoghi colpiti da tragedie e 

calamità naturali, percorsi di formazione periodici, sia per volontarie che per for-

matori. 

L’associazione si interessa anche, per i cittadini che ne fanno richiesta, di svolgere 

prelievi e consegna dei medicinali della Farmacia Ospedaliera della ASL a Brindisi, 

nonché la raccolta del farmaco con la collaborazione del gruppo UNITALSI e AVIS 

di San Vito dei Normanni.

L’associazione incontra i ragazzi e studenti nelle scuole del territorio di Brindisi e 

provincia, per avvicinarli al mondo del volontariato e organizza visite presso la loro 

sede operativa. Collaborazione e gemellaggio con l’associazione Unità Migranti in 
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Italia Aps di Pisa, che raccoglie farmaci non scaduti da inviare in Senegal (Africa) 

spesso con medicinali di uso comune o di banco, che da quelle parti possono fare 

la differenza. 

Grazie a Puglia Capitale Sociale 3.0 e Fondazione con il Sud, - ci racconta uno dei 

volontari – “riusciamo a monitorare 50 anziani con l’aiuto di una sala operativa e a 

portare avanti un progetto di dieta alimentare e esercizio fisico. Credo che sia dif-

ficile far attecchire alcune o tutte le nostre attività in altri comuni o in altri territori. 

Penso inoltre che i social spesso allontanano le persone dalla vita reale e soprattutto 

la volontà di fare gratuitamente verso gli altri. La soluzione si può trovare nella copro-

gettazione e soprattutto nella collaborazione tra gli ETS, la rete è una delle risposte”.  

La Fratellanza Popolare è attiva da quasi 40 anni, ha cercato sempre di essere una 

“palestra sociale” ha affrontato mille difficoltà, ma mai hanno messo in discus-

sione la missione, gli obiettivi e la costanza dei tanti volontari. Continuano a rac-

contarci i soci: “abbiamo superato le difficoltà ed i periodi di crisi con operatività e 

trasparenza, questo ci ha ripagato perché gli enti pubblici e privati ormai conoscono 

come operiamo e il lavoro che viene svolto quotidianamente, dandoci fiducia. Noi tut-

ti, continuiamo a sensibilizzare le coscienze. Sicuramente il periodo della pandemia 

ci ha messo a dura prova, ma ha anche scosso i nostri pensieri, abbiamo deciso di 

essere ancora più presenti sul territorio e per la comunità che invecchia, con una 

conseguente richiesta di più servizi. 

Sicuramente il percorso che funziona e che svilupperemo per il futuro è il servizio TE-

LEMEDICA, che consiste nel monitorare, informare, ottimizzando l’aiuto agli anziani 

per evitare gli affollamenti al Pronto Soccorso”.

LATIANO - Il Messape - Officina didattica in Natura APS 
Il Messape – Officina didattica in Natura APS  è un’associazione di promozione so-

ciale ad indirizzo agricolo-socio/pedagogico fondata il 20 Dicembre 2020. Il diret-

tivo è composto essenzialmente da giovani e racchiude in sé diverse figure pro-

fessionali strettamente legate al mondo del sociale e dell’apicoltura. Personalità 

diverse che hanno a cuore la natura ed il paesaggio e credono fortemente nelle 

potenzialità del proprio territorio. Nel dettaglio, Il Messape - Officina Didattica in 
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Natura APS sviluppa la pratica della sostenibilità ambientale e dell’outdoor educa-

tion a partire dall’apicoltura. 

La loro visione ecologica e sistemica pone le api e il loro importante lavoro a sim-

bolo e strumento di biodiversità, di salvaguardia dell’ambiente naturale e dell’e-

co-agrosistema, oltre ad essere un importante quanto innovativo strumento di-

dattico.

Le attività prevalenti sono legate alla realizzazione di progetti in collaborazione 

con enti pubblici e privati e prevedono lo svolgimento di attività educative di av-

vicinamento e sensibilizzazione al mondo delle api attraverso il modello outdoor 

education, accogliendo prevalentemente bambini di età compresa tra i 3 e i 10 anni 

laboratori per diversamente abili, progetti di riqualificazione urbana in zone mar-

ginali e socialmente compromesse, attività di cammini organizzati, corsi di apicol-

tura base e avanzati e attività di supporto organizzativo ad altre organizzazioni che 

hanno lo scopo di realizzare opere artistiche. 

Attualmente l’associazione svolge attività presso l’apiario installato al “Parco Ar-

cheologico di Muro Tenente” nel Parco dei Messapi tra Mesagne e Latiano.

La stessa si avvale della collaborazione di molti associati distribuiti in tutta la pro-

vincia di Brindisi e non solo, credono fortemente che sia proprio questo il valore 

aggiunto. La maggior parte di volontari, ha sposato la mission associativa portan-

do nel proprio territorio di appartenenza, i valori che vengono condivise.  Il diretti-

vo inoltre, è un gruppo di personalità dinamiche, appassionate e molto preparate 

(ognuno nel proprio specifico raggio di azione e di competenza (educazione, api-

coltura, arte, etc).

Finora sono state realizzate diverse attività che hanno coinvolto scuole, coope-

rative sociali, beni pubblici e più comunemente persone che volevano avvicinarsi 

al mondo delle api. Hanno realizzato progetti a contrasto delle povertà educative 

dovute anche all’emergenza sars-Cov 2 e come detto precedentemente, l’ape per 

tutti i componenti dell’ETS è il simbolo più importante, guida in sostanza le pro-

poste. 

Sicuramente gioca un ruolo fondamentale la capacità di mettersi in rete con al-

tre associazioni, anche se non è sempre facile. L’associazione è molto cresciuta 

grazie anche a questo aspetto. “Certo non si possono nascondere le criticità che 
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sono prettamente legate al fatto che alcuni enti pubblici non conoscono in maniera 

approfondita le normative che regolamentano gli ETS e quindi a volte hanno dovuto 

preparare documentazione superflua o sollecitare per avere delle risposte. Sono un 

gruppo molto felici, soprattutto la soddisfazione è derivata dal fatto che hanno rag-

giunto in pieno ogni anno gli obiettivi che si sono prefissati.  

I sorrisi delle persone fragili che hanno accolto nei loro apiari, li ripaga di tutto. “Quan-

do noi abbiamo pensato a come poteva essere la nostra associazione, abbiamo pen-

sato proprio alle api. Loro sono una comunità perfetta che non esclude nessuno e 

dove la condivisione e il mutuo aiuto regnano sovrani” – con queste parole conclude 

un volontario.

FASANO – ETS AccordiAbili 
Le vicende di vita di Vincenzo Deluci, trombettista jazz con esperienze internazio-

nali, divenuto tetraplegico in seguito ad un incidente automobilistico nel momen-

to più alto della sua carriera musicale, hanno portato diversi cittadini a fondare, 

nel 2011, AccordiAbili, associazione di volontariato, a Fasano.

Lo stimolo che ha portato loro a strutturarsi formalmente è stao l’entusiasmo per 

aver consentito a  Vincenzo Deluci, di tornare a suonare e di riprendere la carriera 

artistica grazie all’acquisto di una nuova tromba, e lo stesso Vincenzo a pensare di 

sviluppare e trasferire l’esperienza sua personale  ad altri casi di disabilità, attra-

verso attività sociali e solidaristiche. Nel giro di pochi anni è divenuta un punto di 

riferimento internazionale per l’adattamento di strumenti musicali.

Grazie ad un team di tecnici creativi e volontari (team e-Motion), AccordiAbili tra-

sforma e riadatta, gratuitamente, gli strumenti alle particolari esigenze di chi ne 

fa richiesta, consentendo a musicisti con disabilità, sopravvenuta o aumentata a 

causa di malattie degenerative, di tornare a suonare nel miglior modo possibile.

Negli anni le esperienze maturate e le richieste d’aiuto arrivate, anche dall’estero, 

da persone con disabilità che a causa della loro condizione, non potevano approc-

ciarsi a nessuno strumento musicale, hanno allargato il campo d’azione di Accor-

diAbili che ha iniziato a rendere accessibili degli strumenti anche per disabili che 

avevano il sogno di poter diventare musicisti o semplicemente di approcciarsi ad 
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uno strumento musicale.

La naturale evoluzione di questa scelta è stata quella di pensare a dei corsi di for-

mazione musicale aperti a ogni forma di disabilità. Nasce, il progetto “La musica 

per tutti” che negli ultimi sei anni ha permesso a tanti ragazzi e ragazze con disabi-

lità non solo fisiche, di approcciarsi e appassionarsi alla musica.

Con il passare degli anni si è preso coscienza della necessità di pensare e realizza-

re un nuovo strumento musicale che consentisse di superare anche quelle limita-

zioni che non si riuscivano ad eliminare attraverso l’adattamento degli strumenti 

musicali classici, ed è così che il nostro team di esperti ha iniziato a pensare ad un 

prototipo di strumento musicale “per tutti”.

E’ nato il M.U.S.A., strumento ibrido (analogico ed elettronico) pensato anche per 

chi ha limitate capacità motorie che non è possibile compensare attraverso l’a-

dattamento di strumenti convenzionali e che potrà essere programmato e perso-

nalizzato a seconda dell’utente, permettendogli di fare musica grazie ai comandi 

attuati con il movimento del capo e con il soffio, grazie ad una semplice cannuccia 

per alimenti, intercambiabile, che agisce come leva di comando dello strumento.

Attraverso la campagna di raccolta fondi “Musa… una cannuccia per dar fiato a 

un sogno”, si sono realizzati i primi dieci strumenti che saranno consegnati in co-

modato gratuito a chi ne farà richiesta (privati e scuole con indirizzo musicale), 

per consentire lo studio della musica anche a ragazzi e ragazze la cui disabilità 

non consente l’utilizzo di altri strumenti musicali. Gli esperti del team Emotion di 

AccordiAbili, inoltre, si occupano gratuitamente della formazione dei destinata-

ri o dei loro docenti, con un percorso formativo che consenta loro di suonare il 

M.U.S.A. o di insegnare a farlo, sfruttando tutte le sue potenzialità. Soci e volontari 

sono davvero emozionati e felici per tutto ciò. 

Tutti i servizi sono gratuiti per gli utenti, grazie alle donazioni che riceviamo, ai 

proventi del 5x1000, ai finanziamenti che intercettiamo e alle iniziative di autofi-

nanziamento che organizziamo.

“Possiamo dire che collaborare e fare rete è nel DNA della nostra associazione.

Ottimi anche i rapporti con le scuole del territorio con cui abbiamo realizzato progetti 

Erasmus di grande successo e che hanno ottenuto importanti riconoscimenti.

Discorso diverso per quel che riguarda i rapporti con gli enti pubblici con cui i rappor-
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ti, finora, sono stati di natura prevalentemente finanziaria, perché ci siamo aggiudi-

cati diversi bandi della Regione Puglia e recentemente della Presidenza del Consiglio 

dei Ministri.

Crediamo che nel corso degli anni il verificarsi di criticità nei rapporti collaborative 

con un nutrito numero di altre realtà sia pressochè fisiologico ed inevitabile. 

Non possiamo dimenticare di dire che siamo riusciti quasi sempre a superare le criti-

cità che si hanno  nei rapporti con altri ETS o privati, grazie  al confronto e il dialogo, 

portando così a termine i progetti o le iniziative che ci vedevano in rete. Discorso di-

verso, invece, per le amministrazioni comunali con cui nonostante diversi tentativi, 

non siamo mai riusciti ad instaurare un proficuo e sincero rapporto di collaborazione.

La nostra esperienza ha accolto tutte le persone che hanno desiderato socializzare 

e relazionarsi attraverso la musica. La probabilità di aver risposto a richiesta a cui 

nessuno sul nostro territorio ha mai dato una risposta ci lascia pensare che alcu-

ni cambiamenti sia sul piano della persona che della comunità sono avvenuti anche 

grazie al nostro contributo. Sono e siamo orgogliosi di questo.

Siamo consapevoli che il cambiamento è un percorso lungo e faticoso che può essere 

fatto solo se una rete di attori appartenenti al privato e al pubblico cooperano per il 

bene della comunità”

Conclude dicendoci un volontario, che “il progetto/percorso di AccordiAbili è in conti-

nuo sviluppo e aggiornamento. 

Riceviamo periodicamente sollecitazioni dai soci, dai volontari, dai partecipanti alle 

attività, da altre realtà associative. Per continuare a dare una risposta siamo alla 

continua ricerca di volontari e di risorse economiche che possano consentire di far 

fronte ai costi” .

BRINDISI – Azioni Solidali di Brindisi ODV
Azioni Solidali Odv è un’associazione di volontariato senza scopo di lucro che na-

sce dalla volontà di un gruppo di persone di restare ad operare insieme dopo es-

sersi conosciuti durante l’emergenza Covid e consolidatesi nell’invio di aiuti uma-

nitari nelle zone di guerra.

I volontari, in poco tempo, si sono affiatati al punto da diventare un riferimento 
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per molti comuni salentini, relativamente alla raccolta di generi alimentari, abiti e 

medicinali inviati in Ucraina e nelle zone terremotate di Siria e Turchia.

Il gruppo ha lavorato talmente bene insieme che ha deciso di costituirsi in un sog-

getto giuridico, oggi attivo a tutti gli effetti sul territorio salentino. Gli attuali mem-

bri dell’associazione sono un gruppo di volontari molto motivati e appassionati, 

provenienti da diverse realtà sociali e culturali.

L’obiettivo comune dei volontari di Azioni Solidali Odv è quello di aiutare le persone 

in difficoltà socio – economiche ed educative, cercando di offrire loro il supporto 

e la solidarietà di cui hanno bisogno cercando di migliorare la qualità della loro vita 

e di ridurre il divario sociale presente nella società odierna.

Sicuramente il loro punto di forza sono i volontari. Lo spirito di servizio e di ab-

negazione verso le finalità dell’associazione espresse dai volontari sono notevoli.  

Molto importante è l’empatia che riescono a sviluppare con le persone che si rivol-

gono a noi per qualsiasi richiesta di aiuto. “Siamo riusciti a diventare punto di rife-

rimento tra le persone in stato di bisogno per la fiducia che si riesce a trasmettere”. 

Altro punto di forza ritengo che sia la capacità di fare rete con le associazioni del 

territorio di Brindisi e anche della provincia. “Condividiamo idee ed obiettivi comuni, 

su temi riguardanti la povertà e l’anti spreco in generale”. 

Pensiamo al Banco Alimentare, attraverso il quale, ogni giorno, la struttura distri-

buisce generi alimentari a molte famiglie, ai poveri, agli emarginati e, in generale, 

a tutte le persone in stato di bisogno cercando di soddisfare le loro necessità nu-

trizionali. 

Per raggiungere questo obiettivo l’associazione provvede a raccogliere ogni tipo 

di eccedenza alimentare sia essa di produzione agricola, piuttosto che provenien-

te dall’industria alimentare o altro. L’associazione è in attesa di accreditamento 

presso l’AGEA (Agenzia per le Erogazioni in Agricoltura) per usufruire della dona-

zione di derrate alimentari destinate agli indigenti dal Fondo di aiuti europei agli 

indigenti (FEAD).

Anti spreco alimentare: Azioni Solidali Odv contrasta lo spreco alimentare redi-

stribuendo generi commestibili altrimenti destinati allo scarto. Recupera e redi-

stribuisce eccedenze alimentari invendute nei negozi del quartiere (panifici, piz-

zerie, ortolani, piazza mercato, ecc.) avvalendosi prevalentemente dell’attività dei 
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volontari. Con questa attività si coglie il duplice obiettivo da un lato di contrastare 

l’esclusione sociale e dall’altro di promuovere la partecipazione e la solidarietà cit-

tadina attraverso le attività legate al recupero. 

Guardaroba sociale: il servizio guardaroba accoglie persone che hanno bisogno 

di abiti e accessori. Chi vi accede viene seguito con attenzione e professionali-

tà dai volontari che aiutano tutti nella scelta delle calzature e degli indumenti più 

adatti alle proprie esigenze, sia in termini di taglia, che di gusto personale. Offrire 

alle persone la libertà di scegliere cosa indossare fa parte della tutela della dignità 

umana.

Banco scuola: al fine di agevolare la partecipazione alle attività scolastiche, l’as-

sociazione provvede alla distribuzione del materiale necessario a riempire gli zaini 

degli studenti le cui famiglie versano in particolari difficoltà economiche. L’inizia-

tiva prevede il coinvolgimento delle cartolerie, dei principiali esercizi commerciali 

che vendono materiale di cancelleria e di semplici cittadini sensibili alle tematiche 

della solidarietà sociale.

Sportello  legale: come previsto dall’art. 24 della Costituzione ‘ tutti possono agi-

re in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. La difesa e’ diritto 

inviolabile in ogni stato e grado del procedimento. Sono assicurati ai non abbienti, 

con appositi istituti, i mezzi per agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione’. 

Partendo da questo assunto l’associazione fornisce gratuitamente, a chi ne ha bi-

sogno, gli strumenti necessari a potersi difendere e tutelare.

Supporto psicologico: l’associazione fornisce sostegno psicologico a coloro che 

si rivolgono a loro per aiuto. I volontari sono formati per offrire ascolto e sostegno 

emotivo, cercando di alleviare le difficoltà psicologiche che le persone possono 

affrontare a causa della loro situazione di svantaggio economico, sociale ed edu-

cativo.

Volontariato e giustizia: tutti i volontari di Azioni solidali sono volontari peniten-

ziari. Da oltre dieci anni partecipano al progetto denominato “Carcere degli in-

nocenti” che ha lo scopo di intrattenere i minori in visita ai genitori detenuti con 

attività ludico artistiche. Inoltre, essendo anche operatori volontari Uepe (Ufficio 

esecuzione penale esterna) seguono molte famiglie che si trovano in situazioni di 

difficoltà a causa di componenti del nucleo condannati a scontare pene alterna-
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tive. L’associazione collabora inoltre con il tribunale dei minori di Lecce ed ospita 

messi alla prova.

Sostiene uno dei volontari che “tutto ciò che facciamo può essere riprodotto in altri 

territori e proprio per questo curiamo in modo particolare la creazione di reti con altri 

enti del terzo settore. Educare e sensibilizzare la comunità, le Istituzioni, le giova-

ni generazioni a capire l’importanza del dono, la lotta allo spreco, il favorire il riciclo 

alimentare e la raccolta di indumenti per persone indigenti è un’attività replicabile 

ovunque.  Spesso ci capita di dare e ricevere aiuti da altri Ets. Il nostro motto potreb-

be essere: aiutaci ad aiutare, concetto che Papa Francesco ha sintetizzato con la 

frase: nessuno si salva da solo”.

Uno dei punti di forza dell’associazione è che non hanno alcuna difficoltà a fare 

rete con altre associazioni. La collaborazione con le altre associazioni, la costru-

zione di reti, la collaborazione con i volontari di altri Ets è per loro diventata prassi  

che mettono in atto sistematicamente. Questo modo di operare è stato facilitato 

senza dubbio dal Csv di Brindisi che è per loro punto di riferimento certo e sicuro. 

Gli enti con i quali ci relazioniamo meglio e senza difficoltà sono quelli che si occu-

pano di giustizia. Hanno offerto e ricevuto grande disponibilità a collaborare con 

UEPE, Tribunali dei minori, Procura ecc. Se vogliamo menzionare delle criticità, 

quella più impellente è stata la difficoltà oggettiva a relazionarsi con gli Enti pub-

blici, in particolare con il Comune rimasto insensibile ad ogni loro richiesta. Per 

anni hanno chiesto una sede in comodato d’uso gratuito dove svolgere le attività, 

ma invano. Sono stati costretti infatti a trovare un locale che hanno preso in affitto 

e che pagano con nostri soldi o donazioni. Sembra quasi una beffa, ma purtroppo 

è una realtà.

Ma a testa alta sono riusciti a superare questa criticità, oltre ad autofinanziarsi, 

hanno cercato di sfruttare conoscenze, contatti, semplici donatori il più possibile. 

La trasparenza del loro operato ha anche pagato. Certo sono consapevoli del fatto 

che non potrà andare sempre così. Infatti sono in attesa che gli venga riconosciu-

to il 5x1000 affinchè vada meglio. Ma non nascondono la difficoltà del momento. 

Sono molto soddisfatti dell’operato che svolgono quotidianamente, e soprattutto 

ci dicono che la continua offerta di aiuto che ricevono gli induce a pensare che la 

comunità ha capito l’importanza del lavoro e dei valori che cercano di comunicare. 
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Per il futuro? “Quello che faremo domani è direttamente proporzionale alla capacità 

che avremo di resistere alle difficoltà economiche. Il format del nostro progetto non 

può che positivo e potrà essere sviluppato ed allargato sempre di più. Ma ripeto. Lo 

potremo incrementare e sviluppare quando avremo la capacità e la tranquillità di po-

terci autofinanziare senza preoccupazioni. Continueremo sempre a chiedere aiuto 

alle varie amministrazioni…prima o poi ce lo daranno” – conclude il presidente An-

tonio Gabriele. 

SAN PIETRO VERNOTICO – ETEREA - L’ALBERO DELLA VITA ODV
Eterea – L’albero della Vita è un’associazione di volontariato che si occupa preva-

lentemente di tutela dell’ambiente e tutela degli animali nel comune di San Pietro 

Vernotico e nella provincia di Brindisi. La parola Eterea è il femminile della parola 

etereo, una bellezza impalpabile, astratta, abbiamo pensato anche ai romanzi di 

Shannara, dove si narra di un albero dal nome Eterea le cui foglie hanno al loro 

interno dei Demoni. L’albero ha ripulito il Pianeta dal male, catturando all’interno 

delle sue foglie i demoni. Il nostro logo è composto da varie immagini come l’albe-

ro, un cane Collin, un prato, un gheppio. L’associazione si è costituita il 27 luglio 

del 2016 avendo come mission la vita, amore per gli animali e vegetali e tutela della 

vita e della natura a 360 gradi. Nel 2021 si è deciso di modificare lo Statuto e ade-

guarlo al DL. 117 del 2017 e ci siamo anche occupati di iniziative e attività specifiche 

nel sociale come Il Pane Sospeso e Raccolta Indumenti e Alimenti per i rifugiati 

di Guerra. L’iniziativa che ci caratterizza e ci distingue è la Festa dell’Albero, che 

si effettua nel mese di novembre e da 5 anni lo festeggiamo anche nelle scuole, 

piantando vari alberi ma uno di questi è stato un albero di carrubo di quasi 3 me-

tri di altezza, dedicato a Antonio Paladini di San Pietro Vernotico, ragazzo morto 

prematuramente che ha donato i suoi organi, salvando persone, ecco perché l’ini-

ziativa l’abbiamo intitolata Alberi per la Vita. “Noi in generale per organizzare eventi 

e iniziative, portiamo avanti una strategia vincente, utilizziamo una chat whatsapp 

composta da volontari fondatori e soci attivi, siamo 50 circa poi aggiungendo volon-

tari ordinari e anche dei sostenitori, arrivando a un gruppo di quasi 200 persone an-

che da fuori provincia. Le nostre azioni sono organizzate con un sondaggio per chie-
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dere le disponibilità logistiche e amministrative e successivamente dopo partiamo 

con gli aiuti per lo specifico evento. Operiamo tramite contatto e questa metodologia 

ha reso possibile effettuare tante iniziative soprattutto perché autofinanziate. Se 

mi posso permettere, l’associazione va a coprire anche dei buchi istituzionali, delle 

mancanze e così collaborando con l’ASL Brindisi ci occupiamo della sterilizzazione e 

inserimento del microcip dei gatti liberi e del censimento della colonie feline” – cosi 

ci racconta il presidente Emanuele Zizza. 

Tutti gli associati sono spinti da una grande motivazione, quello di sensibilizza-

re la comunità, per renderla attenta e collaborativa nei confronti dell’ambiente e 

la natura. Infatti le iniziative sono sempre riportate sulle testate giornalistiche e 

studiate in modo da migliore, sensibilizzare e incentivare più persone possibile a 

adoperarsi nel mondo del volontariato. In quanto al servizio di comunicazione va 

anche a toccare Parrocchie e il CSV Brindisi Lecce-Delegazione Brindisi.

La collaborazione con altre associazioni, soprattutto negli ultimi anni è divenuta 

sempre più matura, infatti  negli ultimi tempi, cosi ci dice il presidente, vengono 

contattati direttamente dagli Enti Privati e da altri ETS. “I periodi no e le criticità 

gli abbiamo superarti con la forza e la passione dei nostri volontari, persone speciali 

con spiccate attitudini verso l’amore della natura, nonché professionisti e artigiani e 

contadini che in varie forme possono aiutare, formando una rete di capitale umano 

notevole. Anche digitalizzandoci, acquistando un account zoom”. 

L’auspicio più grande è quello di collaborare sempre più con tutti gli operatori del 

territorio per rendere più forte il filo che lega la passione e l’amore per il sociale, 

firmando dei protocolli di intesa e convenzioni con i comuni limitrofi assieme ad 

altre associazioni per dare più forza e serietà agli interventi.  La loro più grande 

ambizione è quella di realizzare e rendendo, con l’aiuto delle istituzioni San Pietro 

Vernotico, Città Cardio Protetta, per avere nel Comune persone formate per usare 

il defibrillatore e delle postazioni con l’apparecchio, come San Pancrazio Salentino 

o Lecce. Continuare a proporre e stimolare il Comune per fornire loro dei pannelli 

illustrativi per la regolarizzazione delle colonie feline, all’interno del Cimitero o nel-

le aree preposte con anche dei dispenser per distribuire cibo. E inoltre, l’augurio 

più grande è che nel 2024 con l’apertura delle Sezioni in altri Comuni di Eterea si 

potrà definire l’iscrizione del RUNTS il prima possibile.
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FOGGIA E PROVINCIA

FOGGIA - SO’BELLICOS APS
L’APS “So’Bellicos” è una associazione di promozione sociale, senza scopo di lucro, 

il cui obiettivo è la promozione della cultura all’interno del territorio di Capitanata. 

Per cultura, si intende ogni sfaccettatura, dalla tradizione storica, enogastrono-

mica, sociale, finanche sportiva e tutto ciò che sia utile a valorizzare il territorio. 

A tal proposito l’associazione vanta alcune partnership e convenzioni molto im-

portanti.  L’associazione nasce ufficialmente il 01 maggio 2021 e il primo obiettivo 

è stato quello di realizzare il Il So Bellicos, un blog in cui vengono riportate, come 

sottolinea il nome, esclusivamente le “belle notizie” del territorio. Il So’bellicos è 

un simbolo per ribadire e rimarcare un concetto di resilienza, secondo cui mal-

grado tutte le avversità, c’è ancora chi resiste, chi investe e chi si impegna per 

la valorizzazione di questo territorio. Il So’Bellicos vuol far emergere il bello della 

nostra terra! D’altro canto So’Bellicos è uno slang, ma soprattutto uno stile di vita, 

dove si “legge” il bicchiere sempre mezzo pieno, e mai mezzo vuoto! Come è molto 

chiaro, l’APS nel corso della vita associativa si è accostata all’eco sostenibilità. Il 

primo progetto è stato la raccolta dei tappi di plastica, in cui sono stati conferiti 

alle aziende di riciclo per l’acquisto di alberi. “Siamo una associazione dalla forte 

vena ambientalista”, racconta Andrea Castriotta, presidente della associazione. 

Per questa iniziativa una quindicina di attività hanno aderito: “Abbiamo trovato un 

accordo con l’azienda Acquaviva di Foggia, la quale ci ha donato dei boccioni di acqua 

dismessi che le attività commerciali riempiranno di tappi”.   L’idea cardine sta pro-

prio nel credere che una buona abitudine ecologica nasca da una esperienza ben 

condotta, per questa ragione si è proceduto nell’elaborazione di una proposta che 

offrisse la possibilità di sperimentarsi anche come “raccoglitori differenzianti”, 

oltre che come consumatori e acquirenti di prodotti che il mercato del consumo 

studia appositamente per noi, tralasciando troppo spesso il tema del riciclaggio. 

Le folte collaborazioni avute sin d’ora hanno visto protagonista la Biblioteca Ma-

gna Capitana, CSV Foggia, AICS, Conart, Provincia di Foggia, Università di Foggia. 

Anche So’ Belllicos come tante altre organizzazioni di volontariato, per quanto il 
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territorio e la comunità sono vicine, hanno trovato delle criticità soprattutto per 

la parte operativa delle cose da svolgere, a volte, ci ricorda il presidente Andrea 

Castriotta, si sono dovuti prendere carico di progetti di partner che sono venuti 

meno. Nonostante ciò non mollano e proseguono con la promozione del territorio 

anche innovando ed evolvendosi con altre attività e azioni concrete. 

FOGGIA – CITTADINANZATTIVA APS
Cittadinanzattiva è un’organizzazione, fondata nel 1978, presente su tutto il terri-

torio nazionale, propone l’attivismo dei cittadini, le reti e le aree di attività sono: 

Salute (tribunale dei diritti del Malato), Scuola, Politiche dei Consumatori, Giustizia 

e Attivismo Civico che promuove l’attivismo dei cittadini per la tutela dei diritti, la 

cura dei beni comuni, il sostegno alle persone in condizioni di debolezza. La nostra 

missione fa riferimento all’articolo 118, ultimo comma della Costituzione, proposto 

proprio da noi e recepito nella riforma costituzionale del 2001. L’articolo 118 rico-

nosce l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di 

attività di interesse generale e, sulla base del principio di sussidiarietà, prevede 

per le istituzioni l’obbligo di favorire i cittadini attivi.

La parola d’ordine di Cittadinanzattiva è “perché non accada ad altri”: “il nostro ruolo è 

denunciare carenze, soprusi, inadempienze, e agire per prevenirne il ripetersi mediante 

il cambiamento della realtà, dei comportamenti, la promozione di nuove politiche, l’ap-

plicazione delle leggi e del diritto. Siamo convinti che “fare i cittadini sia il modo migliore 

di esserlo”, cioè che l’azione dei cittadini consapevoli dei propri poteri e delle proprie 

responsabilità sia un modo per far crescere la nostra democrazia, tutelare i diritti e 

promuovere la cura quotidiana dei beni comuni. Gli obiettivi che hanno prefissato sono 

tanti, tra i tanti ricordiamo, il rafforzamento del potere di intervento dei cittadini nelle 

politiche pubbliche, attraverso la valorizzazione delle loro competenze e del loro punto 

di vista; intervenire a difesa del cittadino, prevenendo ingiustizie e sofferenze inutili; 

attivare le coscienze e modificare i comportamenti dannosi per l’interesse generale; 

attuare i diritti riconosciuti dalle leggi e favorire il riconoscimento di nuovi diritti; pro-

teggere e prendersi cura dei beni comuni; fornire ai cittadini strumenti per attivarsi e 

dialogare a un livello più consapevole con le istituzioni; costruire alleanze e collabora-
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zioni indispensabili per risolvere i conflitti e promuovere i diritti”.

Le azioni di Cittadinanzattiva sede di Foggia sono tante e diverse, ricordiamo le 

campagne di comunicazione e informazione (per raccontare le nostre iniziative e 

sensibilizzazione su tematiche sociali) per percorsi condivisi, azioni comunitarie, 

eventi sul territorio, tutti progetti che mettiamo in campo ogni giorno.

I servizi sono tantissimi quelli che vengono erogati in favore di un’intera comunità, 

come tutela, informazione, sostegno e sensibilizzazione. I volontari della stessa 

associazione ritengono che tutte le loro azioni sono riproducibili in altri territori. 

Varraso Donatella coordinatrice ci racconta che “Fare rete” per loro significa condi-

videre risorse per far nascere più opportunità, con lo scopo di raggiungere un obiettivo 

comune e coinvolgere le istituzioni. Ed ancora ci dice “Noi abbiamo sottoscritto un pro-

tocollo d’intesa con la Regione Puglia riguardante la Sanità (il protocollo disciplina la 

collaborazione tra il dipartimento “Promozione della salute del benessere sociale e del-

lo sport per tutti” della Regione Puglia e Cittadinanzattiva. Il protocollo pone come pri-

mo obiettivo specifico la collaborazione alla costituzione di un osservatorio regionale 

sui servizi sanitari e socio-sanitari con la finalità di tutelare i diritti dei cittadini e ad un 

equo accesso ai servizi e alle prestazioni sanitarie.  Cercando di collaborare con le altre 

realtà e impegnandoci nel rispetto reciproco. Crediamo nei cambiamenti sicuramente 

favorendo un percorso di integrazione. Certamente continueremo perché noi siamo 

sempre a tutela del cittadino perché’ fare il cittadino è il modo migliore di esserlo”.

FOGGIA – Laboratorio Verde di Fare Ambiente Odv 
L’associazione con denominazione Laboratorio Verde Fare Ambiente di Foggia è 

un ODV iscritta al Runts, nello statuto i principi sono la promozione e il coordina-

mento su tutto il territorio provinciale delle attività di vigilanza ambientale/zoo-

fila, di tutela in senso lato del patrimonio naturalistico e zootecnico. L’attività di 

vigilanza è svolta dai Soci di Fare Ambiente che prestano la propria opera gratuita 

a supporto dei principi e dei valori istituzionali dell’organizzazione con particolare 

riferimento al controllo e la salvaguardia del territorio e degli animali. Sul territorio 

svolgono vigilanza ambientale, protezione animale con le nostre guardie zoofile, e 

protezione civile. Con l’azione di vigilanza, in seguito a specifiche convenzioni con 
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enti locali, le guardie hanno il potere di intervento, e/o comunicazione agli organi 

competenti. Ed ancora, il servizio di vigilanza nei parchi pubblici per la protezione 

animale, il servizio di vigilanza di antincendi e la tutela delle strade provinciali: ven-

gono controllate se qualcuno butta del materiale (immondizia, eco balle compat-

tate ecc.) e si segnala alle autorità competenti; difesa e protezione delle colonie 

feline. Sul sito dell’associazione https://www.laboratorioverdefareambientefg.it/ 

c’è un numero dedicato alle segnalazione e denunce (anche in maniera anonima) 

e chiunque può segnalare fatti illeciti, in seguito i nostri volontari controllano e 

segnalano alle autorità competenti.

L’associazione Fare Ambiente è presente in quasi tutte le provincie d’Italia ed ogni 

laboratorio ha un’autonomia legislativa e codice fiscale che si ispira al laboratorio 

nazionale e molte nostre iniziative sono già replicate in altri territori. Gli associati 

collaborano con la provincia di Foggia, con la regione Puglia e lo scorso anno, han-

no collaborato con l’Ambito Territoriale di Caccia (ATC) di Foggia, per il controllo 

zone protette dove non è possibile attività venatoria. Inoltre ci ricorda il segretario 

e responsabile provinciale Guardia Fare Ambiente di Foggia, una collaborazione 

d’intesa con AVP – Associazione volontaria per il Popolo di Foggia. “Nonostante ciò 

abbiamo riscontrato delle criticità a collaborare con gli altri ETS e non siamo riuscite 

a superarle sul piano operativo, perché nelle associazioni c’è troppo individualismo. 

Noi siamo molto attivi sulla nostra pagina FB e sul sito web per rendere pubbliche le 

nostre attività così che molti ci possono seguire ed emulare le cose buone che fac-

ciamo. Tutti i nostri progetti possono essere sviluppati ma abbiamo in cantiere altri 

progetti da sviluppare: la convenzione con l’ufficio ULEPE, il Servizio civile e il servi-

zio del Banco Alimentare”. In pratica una stretta di mano con l’intera territorialità 

per fare bene, per fare meglio. 

SAN SEVERO - AVO Odv
L’Associazione Volontari Ospedalieri - AVO San Severo ODV, gli ideali e gli scopi 

dell’associazione sono il donare aiuto, conforto, ascolto, empatia e calore umano 

ai ricoverati dell’Ospedale Masselli Mascia di San Severo.

L’associazione opera in ospedale da 38 anni e sul territorio sono conosciuti per 
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quello che fanno in totale gratuità. Per quanto riguarda i servizi forniti si rifan-

no agli scopi e agli ideali dell’associazione già precedentemente esposti, in più si 

aggiungono progetti di seguito elencati: il Progetto Mani in SPDC -  Servizio Psi-

chiatrico di Diagnosi e Cura, dove le volontarie insieme agli Ospiti del reparto re-

alizzano laboratori e molteplici attività di manufatti che rendono protagonisti gli 

ospiti stessi; le attività nella ludoteca della pediatria dove si coinvolgono i piccoli 

ricoverati insieme alle loro mamme; il volontariato nell’Ambulatorio della Dialisi 

dove i volontari, che hanno i loro turni di servizio assegnati, si ritrovano sempre 

con gli stessi utenti con i quali negli anni hanno intessuto rapporti di confidenza e 

di amicizia; il progetto biancheria ai malati dove si donano kit di intimo e di igiene 

ai ricoverati che ne hanno bisogno e lo richiedono, in collaborazione con i coordi-

natori infermieristici dei vari reparti; il servizio al SISP – Servizio di Igiene e Sanità 

Pubblica dove si donano ai bambini che si recano a fare le vaccinazioni obbligato-

rie, giochi album da colorare, palloncini, album di AMICI CUCCIOLOTTI ecc. 

Sono stati messi in essere in questo specifico ambito territoriale diversi progetti, 

ricordiamo il progetto Volontario per un Giorno (proposto da FEDERAVO) con lo 

scopo di aumentare le fila degli aderenti e con l’ingesso di nuove leve pronte a 

donare un po’ del loro tempo e a vivere la bellezza del volontariato. Tutte le azioni 

possono essere riproducibili in altri territori, grazie al fatto che l’AVO è una realtà 

nazionale e regionale. Poiché nel territorio di San Severo dal 2015 si è costituita la 

Consulta delle Associazioni (di cui l’AVO fa parte), già da tempo si lavora in rete in 

numerose occasioni: Ottobre Rosa, Mercatini di Natale, Giornata dell’Alzheimer, la 

Festa del Volontariato. Inoltre, l’AVO San Severo ha firmato un protocollo d’intesa 

per il progetto “Costruiamo Gentilezza” al quale ha aderito il P.O. Masselli Masci 

ASL FG. Nell’instaurare collaborazioni con altri ETS, la presidente Fantasia Lucia ci 

dice che: “non abbiamo riscontrato nessuna criticità, ma abbiamo collaborato nelle 

varie occasioni in rete nella massima collaborazione, rispetto e cortesia reciproci. 

Dal nostro punto di vista è giusto collaborare in rete ma rispettando la nostra speci-

ficità e quelle delle altre realtà associative. Sicuramente i cambiamenti ci sono stati 

anche a causa degli anni di covid che hanno bloccato un po’ tutto e tutti; la società 

è in continuo cambiamento e per stare al passo è necessario adeguarsi alle nuove 

esigenze mantenendo però sempre saldi i principi e gli ideali ispiratori che si perpe-
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tuano nel tempo. Negli anni il servizio in sostanza non è cambiato, ma in alcuni reparti 

i volontari si sono adeguati favorevolmente ai progetti realizzati negli stessi (SPDC e 

Pediatria). In futuro l’adeguarsi è sostanziale, pertanto si po’ sviluppare ulteriormente 

con altri progetti su cui si sta lavorando anche con la direzione sanitaria”.

SAN SEVERO - SUPERAMENTO HANDICAP ODV
Superamento Handicap è una realtà che nasce nel 2001 per volontà di un gruppo 

di genitori di bambini disabili. Attualmente hanno una sede in comodato d’uso dal 

comune e sono aperti come centro diurno, svolgono diverse attività ludiche occu-

pazionali e ricreative. Inoltre erogano servizi di segretariato sociale in merito alle 

domande di contributo che riguardano la disabilità. 

Braccia Fernanda, presidente ci dice: “All’inizio nel nostro paese la nostra realtà as-

sociativa insieme ed un centro comunale erano le uniche realtà presenti in questo 

settore, quindi abbiamo avuto la possibilità di conoscere tutti i disabili del paese, le 

loro famiglie, le loro necessità e abbiamo potuto fare interventi mirati”.

Senza dubbio questo lavoro minuzioso svolto all’interno della propria comunità, 

ha permesso loro di calibrare i servizi in base anche ai bisogni che sono riusciti ad 

intercettare, un lavoro mirato e consapevole. 

Ancora oggi i servizi che offrono sono i diversi, e vanno dall’assistenza e consulen-

za per le pratiche riguardanti la disabilità (assegni di cura, pro.vi ecc.); accoglienza 

messe alla prova e lavori di pubblica utilità; attività ludico ricreative. A detta del 

presidente tutte le nostre azioni sono riproducibili in altri territori, anzi se lo au-

gurano quotidianamente, perché toccano con mano i “vuoti” che altri paesi vicini 

hanno da affrontare. 

“E’ difficilissimo lavorare insieme, purtroppo pur avendoci provato molte volte non sia-

mo riusciti a fare rete. Non abbiamo superato le criticità nell’instaurare rapporti di col-

laborazione con altri ETS. Purtroppo attualmente servono fondi per fare progetti più in-

novativi e nuovi, così come da esigenze comunitarie. Questo per noi è una forte criticità.

Cerchiamo di mettercela tutta, perché dopo tanti anni si diventa un po’ stanchi e sa-

turi, si vorrebbe fare un salto in avanti, invece attualmente ci sentiamo un po’ a metà 

tra il vecchio e il nuovo. Ma non demordiamo.
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BAT  E PROVINCIA

BARLETTA - Ambulatorio popolare di Barletta ODV
L’Ambulatorio popolare di Barletta OdV è uno spazio di protezione mutualistica 

per le persone più deboli della comunità. Nel tempo si è realizzato un centro per 

l’assistenza medico sanitaria gratuita e poi successivamente questi servizi sono 

stati estesi a tantissime attività, dal doposcuola, alla raccolta di indumenti, dalla 

raccolta di pannoloni e traverse, alla raccolta distribuzione di generi alimentari, 

compresi l’invenduto, da esercizi commerciali, pizzerie e ristoranti. Ci sono tantis-

sime altre attività come unità di strada, ma il quid in più sta nelle persone volonta-

rie che prestano il loro tempo e la loro passione per l’altro, un’equipe di cui fa parte 

anche un medico, il quale ogni settimana esce per portare sostegno ai migranti, 

ai senzatetto. 

Il coinvolgimento delle persone è uno degli ingredienti essenziali dell’associa-

zione che la rende una buona prassi nel territorio di riferimento, in questo caso a 

Barletta, il segreto sta proprio nel far diventare cittadini attivi, coloro che si sono 

avvicinati all’associazione dapprima come beneficiari, poi “convertiti” in volontari, 

dando quello che hanno ricevuto nel tempo. Oggi sono oltre cento volontari che 

si muovono quotidianamente. “Anche adesso, mentre stiamo parlando, ci sono per-

sone che stanno  raccogliendo  generi alimentari e portarli in piazza Plebiscito dove 

vengono stoccati” L’associazione cresce, i servizi crescono, aumenta anche la rico-

noscibilità e grazie alla comunicazione stessa che le persone individuano nell’ambu-

latorio, un punto di riferimento importante, tant’è che siamo arrivati anche ad avere 

tre sedi in questo momento e  con tutte stiamo riuscendo a pagare con una cassa 

sociale autofinanziata tutte le varie spese connesse agli affitti, utenze e le protesi 

stesse” – parole di Cosimo Matteucci. 

La volontà, il senso di responsabilità, la resistenza, la trasparenza sono questi i 

valori che accompagnano l’associazione, ma anche la fiducia che sono riusciti a 

guadagnarsi grazie all’essere affidabili. L’affidabilità l’hanno guadagnata attraver-

so azioni continuative e non spot del momento, la cittadinanza ha pieno rispetto 

di quello che fanno perché sono concreti, gli aiuti che hanno donato e che conti-
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nuano a donare sono percepibili e tangibili. Ci sono molte testimonianze che lo 

confermano, lo stesso passa parola li hanno resi importanti e soprattutto sono 

riconoscibili anche dai paesi limitrofi.  Ed ancora un altro “meccanismo” molto 

importante che li ha dato visibilità sono le donazioni, risultate essere una parte 

importantissima della casa sociale: “se le persone si fidano di te e vedono che i soldi 

arrivano laddove devono arrivare o là dove quelle persone che ti hanno dati vorrebbe-

ro che arrivassero, allora la si innesca un processo virtuoso di sostegno anche della 

dell’organizzazione da parte della Comunità in cui l’organizzazione si trova. Questo è 

fondamentale ed importantissimo” – ci dice ancora Cosimo.

Ma in questa cornice di buone cose, non mancano delle pennellate oscura, che è 

la competizione che si tende a creare tra gli Enti del Terzo Settore presenti nella 

stessa realtà comunitaria. “Ci tradisce l’essenza stessa della TS, che dovrebbe pra-

ticare mutualismo. Molto spesso ci si diventa competitori nei bandi, nei progetti. Ma 

questo perché c’è anche una percezione distorta dei progetti e dei finanziamenti, il 

motivo sta nel fatto che diverse associazioni vivono di questo. Diventa un elemento 

essenziale, perché poi se si perdi un progetto significa che l’associazione non ha lun-

ga vita, ma il nostro punto di forza è che noi non viviamo di finanziamenti altrui, senza 

dubbio i contributi economici ci aiutano a svolgere con più serenità le attività e ci mi-

gliorano le cose che facciamo, ma anche senza noi ci siamo persi mai persi d’animo e 

siamo andati sempre avanti.  Consiglio a tutti, se si vuol fare volontariato in qualsiasi 

settore, bisogna rendersi autonomi e indipendenti da terzi.  Si deve riuscire a disinne-

scare la competizione che molto spesso vede appunto le organizzazioni competere 

per accaparrarsi le risorse. Ambulatorio popolare con il tempo è diventata un’or-

ganizzazione virtuosa per il territorio e il “termometro” di questo grande succes-

so sta proprio nella crescita sia di risorse umane, capitale sociale, che di attività 

svolte, questo risulta essere non solo motivo di orgoglio ma anche di Speranza. 

BARLETTA -  Con. Te. Sto.  OdV
Con.te.sto, da anni presente sul territorio, nata nel 2014 ad opera di un gruppo di 

genitori di ragazzi autistici, l’associazione opera a tutela dei diritti delle persone 

con autismo e delle loro famiglie, realizzando progetti e servizi per le famiglie. 
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Progetti che possono variare dal basket all’atletica, alla piscina, da uscite sociali, 

alla terapia occupazionale. Sono presenti sul territorio anche con la formazione, 

infatti molto importante si sono rilevati i corsi che sono stati organizzati nel tem-

po con una cedenza almeno mensile per genitori ed educatori. L’intento ultimo è 

quello di dare strumenti, competenze e sensibilizzare gli altri che vivono dall’e-

sterno lo spettro dell’autismo. 

Per dare dei servizi aggiuntivi anche a chi di strumenti ne ha di meno, l’associazio-

ne funge un po’ da guida, per esempio dando semplici servizi di aiuto alle famiglie, 

come disbrigare una pratica INPS, indirizzare le famiglie ad un patronato o sinda-

cato. Hanno anche un servizio di riabilitazione che permette loro di abbattere i 

costi dei centri, come associazione si accollano tutte le spese per esempio della 

consulenza mentre le famiglie pagano soltanto il terapista con cui vengono messe 

in contatto.

Portano avanti una campagna di raccolta fondi che è attiva da gennaio a dicembre, 

dal nome “Unici a colori”. Questa campagna di raccolta fondi, molto simile a quel-

la di Telethon o di Lega del filo d’oro, permette loro di autofinanziare attraverso 

donazioni spontanee, attività per tutto l’anno, in quanto vi sono cittadini, in cui 

sostengono l’associazione attraverso una quota mensile da 20 e da 10€. Non si 

risparmiamo di partecipare a bandi locali, provinciali, regionali, dove vede l’acca-

parramento negli ultimi due/tre anni di finanziamenti che hanno permesso loro si 

sostenere servizi altri, maggiori. 

Le azioni concrete che sono state messe in atto sono riproducibili in qualunque 

altro territorio, “si potrebbe riprodurre sempre se si ha la giusta volontà e voglia di 

donare il proprio tempo”, - ci dice un loro volontario.  

Rispetto alle collaborazioni e partenariati che hanno tuttora, sono risultati fon-

damentali per tessere una rete matura fatta di scambio e cooperazione. Il CSV è 

uno dei sostenitori, ma anche è risultato essere un ente che ha dato loro visibilità 

attraverso una peculiare campagna comunicativa per la diffusione e promozione 

delle iniziative che costantemente vengono organizzate. Tutto questo richiama 

necessariamente ad un diffuso senso di responsabilità, allo sviluppo di capacità 

cooperative, e – non da ultimo – richiama alla necessità che tutti riconoscono che 

il bene comune è, appunto, un “bene” e che dall’impegno congiunto e dalla reci-
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proca solidarietà derivano benefici per ciascuno. La consapevolezza di vantaggi 

futuri rende accettabili i costi, i sacrifici in termini di impegno. Si tratta allora di 

promuovere un’idea di comunità nella quale i principi della giustizia sociale, dell’u-

guaglianza di opportunità, della meritocrazia, della legalità, sono basati sul prin-

cipio della fraternità. È questo il pilastro della società civile, che sembra bene si 

adatti al nostro discorso sullo sviluppo di comunità: la società fraterna è quella 

che consentirà a ciascuno di affermare la propria personalità e la propria dignità, 

in un contesto di parità, cioè senza che questa diversità diventi elemento di con-

flitto, ma viceversa di unità e di ricchezza.

Le criticità anche nell’operato di questa specifica associazione non mancano, in 

primis ci tengono a ricordare la mancata formazione di volontari, a volte anche 

la superficialità e l’irresponsabilità di molti di loro facenti parte anche di altre as-

sociazione con cui fanno rete e collaborano. Per ottemperare a queste difficoltà, 

hanno trovato una soluzione con la sottoscrizione di protocolli d’intesa in cui in 

accordo tra le parti convergono su obiettivi, regole, secondo sempre criteri di re-

ciprocità. 

“Noi adesso stiamo facendo il protocollo d’intesa con Ruvo “Città amica dell’autismo”, 

dove vendono coinvolte altre associazioni, la parrocchia, la scuola; il lavoro in rete 

aiuta tutti per avere una buona riuscita dell’operato”.

L’associazione non solo è ben radicata nel suo territorio cogliendo le opportunità 

e comprendendo i bisogni di una popolazione, in aggiunta ha saputo cogliere ed 

accogliere i segnali di cambiamento soprattutto sul piano personale della gente 

che ne fa parte. Maggiore consapevolezza della situazione in cui vivono, maggiore 

disinvoltura nel parlare di una tematica difficile e poco compresa ai più, l’autismo, 

ma anche insieme, ma anche più forti e uniti per riportare al centro le politiche 

pubbliche per le famiglie con autismo, costruendo comunità che si prendono cura 

della crescita, della socialità, delle relazioni e di tutti gli aspetti di vita quotidiana 

dei bambini con autismo. Forti del fatto che il progetto associativo che hanno dato 

inizio ha preso piede, ha avuto una grande riconoscibilità anche da parte degli enti 

pubblici e privati, intenzione è quello di potenziare i servizi già presenti nella sede 

ed aprirne delle sedi dislocate in altri paesi limitrofi in modo che i servizi che ven-

gono donati possano aiutare anche altre famiglie che non si possono permettere 
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di spostarsi da un paese all’altro, quindi creare più spazi di prossimità e vicinanza 

con sedi fisiche e genitori, operatori, volontari in carne ed ossa. 

“Vorremmo magari dedicarci molto di più ai ragazzi più grandi, perché sul mondo della 

disabilità adulta c’è proprio un velo, non esiste nulla, non si dice nulla, affinchè non 

restino in una fase di stallo, ma continuano anche dopo la scuola a socializzare, a 

stare insieme, a svolgere attività per quanto è possibile, ad esprimersi anche solo 

con uno sguardo. L’autismo è un fenomeno in crescita e ciò che si vede è solo il 5%, 

e noi non possiamo rimanere con le mani in man ma dobbiamo continuare a fare il 

nostro, formandoci, informandoci, studiando per una società migliore per tutti.  Ma 

l’autismo non è quello, l’autismo è mio figlio di 100 kg che impazzisce e mi picchia in 

casa perché non riesce ad esprimersi. 

TRANI - Il VOLO DEL GABBIANO  ODV
Il volo del Gabbiano è un’organizzazione nata nel 2021 con lo scopo di aiutare le 

persone che si trovano in difficoltà. L’associazione nasce da un’esigenza inter-

cettata soprattutto nel periodo post pandemico, quella di supportare tutte quelle 

persone in difficoltà e che si trovano in situazioni di disagio, le quali da sole non ce 

la potrebbero mai fare. Da questo importante bisogno, si sono attivati tutti quei si-

stemi e volontari per poter giungere a un risultato che potesse risolvere in qualche 

modo il problema sociale di una o più o più persone della comunità.

Il primo progetto realizzato porta il nome “Un futuro per Raffaele”. Raffaele ha avu-

to la sfortuna di essere colpito da una grave malattia che gli ha causato la perdita 

di entrambe le gambe, e tutti i soci e i volontari del “Il Volo del Gabbiano” insieme ai 

tanti amici di Raffaele, hanno accettato la sfida di organizzare una raccolta fondi 

per l’acquisto di protesi tecnologiche per permettere a lui di poter tornare a cam-

minare. Grazie al crowdfunding e facendo conoscere questa storia fatta di dolore, 

ma anche di amicizia, condivisione e amore, col fine di raggiungere un importante 

obiettivo economico, indispensabile per permettere una vita migliore a Raffaele 

sono riusciti nel loro intento, avverando un sogno a Raffaele. L’importo raggiunto, 

di ben 70 mila euro circa, ha permesso di contribuire in modo importante ad acqui-

stare le protesi tanto desiderate da Raffale, donando un po’ di gioia a lui e alla sua 
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famiglia. Qui parliamo di un volontariato diventato protagonista di una nuova sta-

gione di welfare che sa agire non solo a favore dei cittadini in condizioni difficili, 

ma anche nella difesa del territorio e dei beni culturali quali esigenze primarie per 

una vita migliore. Sempre pronto questo volontariato a diffondere concretamente 

i valori della solidarietà, della sussidiarietà e della democrazia. 

L’associazione oltre a questa importante causa porta avanti altre azioni sociali e 

solidali, ma sempre insieme ad altre associazioni, cittadini, enti pubblici o privati, 

ci ricordano la collaborazione stretta con un’altra associazione musicale e un’al-

tra che si occupa di clownterapia che mettendosi insieme hanno rafforzato il loro 

ruolo sociale nel territorio di riferimento. Il segreto della riuscita delle iniziative, 

eventi e altro è una buona comunicazione all’interno dell’associazione ma anche 

all’esterno, hanno una figura specializzata che si occupa esclusivamente di que-

sto, cioè gestisce pagine social come facebook, instagram, youtube, in cui fanno 

veicolare le informazioni in maniera fluida, immediata e diffusa. 

Ottimo è il sistema di rete: - “Noi personalmente non abbiamo avuto nessun proble-

ma con le associazioni a creare rapporti perché fondamentalmente non ci siamo mai 

posti in una situazione conflittuale con le altre associazioni, ma sempre di benvenuto 

rispetto. Capisco che si può entrare in competizione, ma non è il nostro caso. Io cre-

do che quando uno semina qualcosa di positivo, insomma qualcosa lo lascia sempre 

nelle persone che ha incontrato, nelle azioni che ha fatto. Quindi il fatto di riempire le 

piazze con i bambini che potessero giocare con i clown, far capire che ci sono que-

ste associazioni oltre la nostra, che hanno uno scopo sociale, far capire che ci sono 

persone in difficoltà, far capire che spesso l’operatore pubblico non è molto vicino 

a chi è in difficoltà, accendere i riflettori ma soprattutto SEMINARE per raccogliere 

tutto quello che è poi ci è successo” – così ci racconta Nicola Valente, volontario.  

“Perlomeno io come persona ne esco migliore, ne esco migliore perché so di aver 

contribuito a fare del bene. Così, tutto questo porta anche ad altro bene attraverso 

le azioni, le azioni positive si replicano o comunque rimangono, diciamo nell’animo 

delle persone”. Per il futuro hanno tante altre iniziative da realizzare, una tra tutte 

è quella di entrare nelle scuole e sensibilizzare i ragazzi a determinante temati-

che per far comprendere loro che ci sono degli obiettivi raggiungibili nonostante 

le barriere. O meglio intendono far conoscere i diversi problemi che una perso-
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na disabile oggi deve affrontare nella vita di tutti i giorni. Resistenza, resilienza e 

perseveranza sono gli ingredienti essenziali che rendono l’associazione una buona 

prassi nel territorio pugliese. 

BISCEGLIE - PEGASO ODV
La nostra associazione, si chiama Pegaso ODV ed è costituita da familiari di per-

sone con disabilità. L’associazione si occupa principalmente di prompt, di pro-

muovere una residenzialità per persone con disabilità, in sostanza l’obiettivo è Il 

Dopo di Noi: cioè garantire la massima autonomia e indipendenza delle persone 

con disabilità, consentendogli per esempio di continuare a vivere anche quando i 

genitori non possono più occuparsi di loro in contesti il più possibili simili alla casa 

familiare o avviando processi di destituzionalizzazione. Con l’associazione colla-

bora una cooperativa di lavoro, la quale si occupa di tutti gli aspetti gestionali del 

personale mentre la prima si interessa di promozione e di attività inerenti espres-

samente alle persone con disabilità, come per esempio il creare le condizioni per 

dare un futuro abitativo. 

Sul territorio hanno la capacità di coinvolgere molte persone, un’intera comuni-

tà, ma anche appassionare altri territori limitrofi direttamente nelle attività che 

vengono svolte, i vantaggi che ne traggono, svolgendo le azioni insieme sono ve-

ramente tanti, come maggiori interazioni sociali e meno solitudine, una vita piena 

di senso e tempo speso meglio, aumento dell’autostima, più fiducia nel prossimo. I 

numerosi benefici che l’attività di volontariato regala a chi la pratica. “L’uomo non 

è fatto per vivere da solo, è un animale sociale”, ogni attività di volontariato ha un 

impatto sulla comunità in cui si opera, e anche queto ha un valore per l’individuo. 

Il servizio più importante è la realizzazione e aver concretizzato un modello di nu-

clei di residenzialità assistita a favore di persone disabili. “Abbiamo iniziato con po-

chissimi ragazzi e oggi devo dire che a distanza di pochi anni, siamo riusciti ad offrire un 

servizio di qualità. Si cerca di puntare sempre al meglio per le persone che hanno perso 

i genitori. E non solo, giacchè, sono in corso anche altre opportunità per i ragazzi disa-

bili che non hanno interesse della struttura ma solo di trascorrere le giornate piene di 

senso, insieme, condividendo momenti ed esperienze alternative, innovative e fluide”. 
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Le azioni che vengono svolte, possono essere riprodotte in toto in altri spazi e luoghi. 

“Bisogna essere un gruppo unito, bisogna crederci fortemente e tutte le azioni si pos-

sono riprodurre. Noi spesso veniamo contattati da altri enti di altri gruppi, di asso-

ciazioni, di familiari perché possiamo magari insieme portare il nostro know e noi di 

recente l’abbiamo fatto in diversi comuni. Ci siamo spostati nel Comune di Altamura, 

l’abbiamo fatto con le famiglie di Ostuni, l’abbiamo fatto di recente anche a Bari, an-

che a Trani, siamo stati invitati dal sindaco a Bitonto. Ci sono diversi comuni che ci 

hanno contattato e quindi noi la nostra prassi, il nostro percorso, lo raccontiamo a 

familiari, ad enti ed istituzioni perché certo si può e si deve ripetere perché il territorio 

ne ha molto bisogno”.

Il segreto del loro “esserci” sta nel fatto che i volontari hanno una grande capaci-

tà di adattarsi ai cambiamenti che la società ci mette di fronte ogni giorno, sono 

stati un po’ camaleontici, perché sono riusciti a fronteggiare qualsiasi tipologia 

di intemperie. Ma molti di loro credono che il cambiamento più importante che 

devono riuscire a portare è quello di mentalità. Ma per ottenere questo ci vuole 

tanta formazione, studio, volontà. “Il cambiamento oggi va accolto, va accettato”.  

Adattamento, formazione e passione gli ingredienti  principali di questa specifica 

buona prassi.
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TARANTO E PROVINCIA

TARANTO - ELLA Aps
L’Associazione di Promozione Sociale Ella nasce nel 2021 dall’incontro di un grup-

po di donne unite dalla volontà di contribuire ad un futuro più verde, sostenibile ed 

equo, coniugando arte, cultura, inclusione sociale, scienza e tecnologia. Ella rap-

presenta un laboratorio urbano che adotta un modus operandi interdisciplinare, 

dove la variabile femminile è cifra distintiva ma non selettiva, un gruppo di lavoro 

nel quale si vogliono sperimentare nuovi modelli sociali, nuove forme di produzio-

ne, dove svolgere attività di audience development, favorire lo spirito creativo e 

diffondere la cultura dello sviluppo sostenibile e dell’economia circolare. L’asso-

ciazione si propone inoltre di divulgare l’arte, e in particolare l’architettura soste-

nibile, come elemento di dialogo sia con i cittadini che con le istituzioni. L’impegno 

per Ella è raccogliere la sfida del cambiamento, continuando con le “buone prati-

che” della progettazione e valorizzazione dei territori, seguendo le linee dell’Agen-

da 2030, la Next Generation EU, e gli indicatori Bes (Benessere Equo Sostenibile) 

per migliorare la qualità della vita. 

Ella persegue diversi obiettivi, tra cui, promuovere, elaborare, attuare iniziative e 

progetti di formazione e di aggiornamento culturale e professionale in ambito ar-

tistico e culturale, nonché ricerche e sperimentazioni innovative nel campo meto-

dologico, secondo le linee di una nuova professionalità rispondente ai dinamismi 

della società e della cultura; valorizzare la cultura e l’arte come driver di sviluppo 

territoriale con speciale riguardo all’architettura sostenibile; stimolare, anche in 

collaborazione con altre associazioni, ogni iniziativa atta a promuovere e valoriz-

zare la professionalità anche nei suoi aspetti economici; realizzazione di progetti, 

eventi e manifestazioni per la valorizzazione del patrimonio librario, archeologico, 

artistico, architettonico e per la tutela del paesaggio e dell’ambiente.

Questi elementi così specifici costituiscono il tratto distintivo dell’associazione.

Ella ha partecipato al Bando della Regione Puglia “Puglia Capitale Sociale, 3.0” con 

il progetto MPowHer. Mpower è un Forum permanente per discutere di empower-

ment e leadership al femminile e dello sviluppo del mondo del lavoro visto con gli 
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occhi delle donne. 

Attraverso questo forum (riunioni pubbliche), agorà (luogo pubblico per parlare di 

politica di economia), paideia (il luogo della formazione intellettuale e della cresci-

ta), si vuole conseguire i seguenti obiettivi di cambiamento: mettere l’accento sul-

la governance al femminile dei territori, delle imprese, della società e sulla capaci-

tà di gestione delle donne, mettendo in risalto le figure femminili nella storia, nelle 

arti, nelle scienze, nell’imprenditoria e nella società, ma anche quelle della nostra 

contemporaneità; immaginare e creare nuovi modelli femminili; proporre spun-

ti di riflessione per le donne che desiderano crescere in ambito professionale; 

porre particolare attenzione alla qualità della leadership femminile come aspetto 

necessario ad innescare un cambiamento per superare il divario di genere; con-

dividere buone pratiche per l’emancipazione economica delle donne; avviare un 

dibattito all’interno della comunità della città di Taranto e della sua provincia, per 

prendere coscienza del divario di genere e delle difficoltà ancora esistenti per l’af-

fermazione di un’eguaglianza che sia consapevolezza anche per attrarre l’impresa 

e le giovani generazioni ad una riflessione condivisa che sia azione di crescita. Un 

luogo, reale e virtuale, dove le donne che svolgono professioni e mestieri diversi 

possano incontrarsi per scambiarsi esperienze e confrontarsi anche raccontan-

dosi o ascoltando le buone pratiche di altre donne, altrimenti distanti dal loro quo-

tidiano e in un gap genere che penalizza la società intera. Vogliamo tutto questo, 

dunque possiamo. Avvicinare attraverso incontri, eventi, laboratori incontri b2b, 

convegni, workshop, occasioni creative le professioniste ad un confronto, ad una 

conversazione continua e disponibile, con il coinvolgimento di stakeholder locali 

e degli Enti di formazione, puntando sulla partecipazione di gruppi di giovani ra-

gazze in parallelo con donne di esperienze lavorative affermate, con l’obiettivo di 

costruire una narrazione positiva e fattiva sulla figura femminile e per proporre 

modelli che possano essere di ispirazione nella costruzione dell’identità e della 

carriera lavorativa lontani dai più comuni stereotipi. 

Una offerta di aggiornamento e formazione continua che possa accrescere le 

competenze delle donne per favorire la loro partecipazione al mercato del lavoro e 

la contrazione delle disparità economiche. Obiettivo prioritario creare conoscen-

za, consapevolezza, condivisione e partecipazione.
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Il progetto Mpower sull’empowerment femminile è sicuramente uno dei progetti 

riproducibili in altri contesti ovviamente previa contestualizzazione, “noi abbiamo 

scelto alcune aree tematiche che contraddistinguevano la comunità di riferimento, 

ma il format può sicuramente essere declinato ed adattato.  Il nostro focus è che le 

partnership siano reali. Abbiamo costruito una buona rete di soggetti con cui collabo-

riamo stabilmente (Comune di Carosino, Comune di Taranto, Puglia in Itinere, Circolo 

Legambiente). Le criticità le abbiamo superate creando connessioni e convergenze. 

La nostra esperienza è molto impattante ed in grado di generare cambiamenti sia 

nelle persone che nelle comunità. Siamo motivati a sviluppare le tematiche affronta-

te sul progetto MpowHer.” 

MANDURIA – CIRCOLO LEGAMBIENTE ETS
Il Circolo Legambiente Manduria è un’associazione attiva dal 2014 ed impegnata da 

anni nella tutela e salvaguardia dell’ambiente e territorio e nel contrasto ad ogni 

possibile attacco all’ ambiente ed al paesaggio, denunciando qualsiasi abuso a 

danno degli ecosistemi, promuove un turismo sostenibile, la diffusione della co-

noscenza, del rispetto e della tutela del patrimonio floro – faunistico.

Tra gli obiettivi principali si occupa di promuovere ed organizzare ogni forma at-

tività di volontariato fra i cittadini finalizzata alla salvaguardia e recupero dei beni 

ambientali e culturali e sviluppa progetti di cittadinanza attiva e responsabile.

Il circolo Legambiente di Manduria agisce con azioni concrete e di sensibilizza-

zione per la tutela e la valorizzazione dello straordinario patrimonio ambientale, 

culturale ed artistica della città di Manduria promuovendo iniziative con diverse 

reti di partner.

Da diversi anni si occupa di educazione ambientale verso la collettività, i giovani, 

studenti, adulti proponendo, in sinergia con le varie Istituzioni percorsi educativi 

nelle scuole per crescere generazioni informate e consapevoli.  

Legambiente è un’associazione senza fini di lucro, le attività che vengono organiz-

zate sono frutto dell’impegno volontario di tanti cittadini che con tenacia, fantasia 

e creatività si impegnano per tenere alta l’attenzione sulle emergenze ambientali. 

Alcuni degli appuntamenti fissi a Manduria sono, la Ciclopasseggiate ambientali 
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per il riconoscimento flora e fauna mediterranea, Giornate Ecologiche, Escursioni 

e trekking per birdwatching, pulizia annuale delle spiagge. Con il progetto Semi 

Sociali il Circolo Legambiente di Manduria ha inteso valorizzare la bio-diversità e 

le diversità sociali attraverso processi di partecipazione e scambio finalizzate alla 

salvaguardai ambientale, allo sviluppo di competenze green, alla diffusione di pro-

cessi di partecipazione sociale attiva in ambito ambientale.

La strategia di intervento si basano su una metodologia partecipativa e inclusiva 

volte a costruire un processo integrato per la condivisione di conoscenze, la so-

cializzazione e la professionalizzazione di gruppi deboli.

Semi Sociali  si è inserito in una situazione socioeconomica e culturale di difficoltà 

del territorio dell’area sud orientale della provincia jonica. 

Il progetto ha previsto diverse tipologie di laboratori didattici di tipo botanico ed 

ambientale e di avvicinamento al mondo animale durante i quali i destinatari han-

no imparato a riconoscere, piantare e riprodurre alcune specie della flora medi-

terranea, e quindi poi ripiantarle in giardini ed aiuole delle diverse realtà (scuole, 

rsa, altri spazi pubblici e privati). 

È stato realizzato in primo luogo un semenzaio attrezzato a misura di tutti, (nor-

modotati e disabili in carrozzella). I cassoni (semenzai in legno) sono concepiti an-

che come parti itineranti per permetterne il trasporto e la fruizione dei laboratori 

presso scuole, centri diurni, altri luoghi e contesti di fruizione.

Con il progetto Semi Sociali  Legambiente ha trasferito competenze relative al re-

cupero e cura dei semi come metodo di attivazione ed empowerment per diverse 

categorie di destinatari in condizioni di difficoltà (lavorative, socioeconomiche, di 

disabilità).

I laboratori didattici come la pet therapy, bottega del riuso creativo, itineranti 

sono stati momenti di diffusione di conoscenze e competenze in ambito botanico 

ed ambientale, ma anche di svago, di socializzazione ed esperienza sensoriale nel 

rapporto con la natura.

Il circolo promuove la cultura della biodiversità e della sostenibilità in tutte le sue 

declinazioni.

“Dalla nostra esperienza riscontriamo cambiamenti nei comportamenti dei singoli e 

della comunità su cui operiamo. Tutte le attività da noi svolte possono essere ripro-
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dotte in altri contesti. La difficoltà di lavorare insieme passa dalla capacità dei singoli 

di connettersi con il tessuto in cui operano. 

Negli anni il Circolo ha collaborato, con Comune di Manduria, Riserve naturali, IGE-

CO, GIAPALST, tutti gli istituti scolastici del territorio, cooperative e reti sociali (coop 

Spirito Salentino, Coop La Rinascita…). Le criticità vengono superate dallo spirito di 

collaborazione. 

Si, siamo convinti che le campagne e le attività esperienziali in ambito ambientale 

siamo in grado di produrre cambiamenti nei comportamenti dei singoli e della comu-

nità

Continueremo ad attivare, come abbiamo già fatto, i nostri percorsi di educazione 

ambientale, biodiversità e sviluppo sostenibile”.

TARANTO - Naturalmente a Sud APS
Naturalmente a Sud, presente sul territorio dal 2007, è un’associazione di promo-

zione sociale che opera nel settore turismo, cultura e Welfare attraverso progetti 

per la promozione e lo sviluppo del turismo responsabile e della mobilità lenta, 

favorisce lo sviluppo sostenibile del territorio attraverso azioni di partecipazione 

attiva, creazione di reti territoriali e progetti di Sviluppo Sociale di Comunità, met-

te in atto modelli complessi e integrati di welfare culturale.

Naturalmente a Sud è un avamposto innovativo in ascolto del territorio ed incen-

tiva processi creativi investendo sul capitale umano, sulle relazioni e sull’identità 

dei luoghi e della comunità. Agisce nel rispetto dei criteri dell’economia equo e 

solidale, promuovendo la giustizia sociale ed economica, il rispetto delle persone 

e dell’ambiente, lo sviluppo sostenibile, la crescita della consapevolezza dei con-

sumatori, l’educazione e l’informazione. 

In particolare l’associazione Naturalmente a Sud promuove: processi partecipativi 

e di sviluppo sociale di comunità, progetti di rigenerazione e valorizzazione degli 

spazi urbani, recupero e valorizzazione dei beni comuni, materiali e immateriali, 

ed ancora si occupano della salvaguardia del patrimonio culturale, valorizzando il 

patrimonio storico artistico e le tradizioni popolari. 

Molteplici le azioni che portano avanti e che contraddistinguono la loro presenza 
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sul territorio da oltre 15 anni. Certamente la produzione culturale non può non es-

sere menzionata, 15 anni di cinema, musica danza, teatro, hanno certamente reso 

Naturalmente a Sud riconoscibile su tutto il territorio.  

Il motore trainante di tutte le azioni è l’innovazione sociale a servizio del welfare 

culturale perché sono fermamente convinti che sia necessario lavorare a proces-

si di sviluppo sociale di comunità che consentano un tangibile miglioramento del 

benessere sociale. Partono da un avamposto in ascolto del territorio per rilevarne 

i bisogni, tessono relazioni e cercano soluzioni innovative con l’obiettivo di cam-

biare il paradigma culturale.

“Abbiamo preso in concessione il primo piano della stazione ferroviaria di Manduria 

trasformando un posto di arrivi e partenze, in una fucina di creatività, abbiamo dato 

spazio ad artisti locali ed internazionali, ospitato il Centro Anti Violenza e accolto le 

vittime, è diventato il luogo dei giovani studenti nei progetti PTCO e dei minori dete-

nuti nei progetti di messa alla prova. Tra queste mura abbiamo incontrato persone 

e associazioni, da qui si sono avviati progetti in rete per la rigenerazione urbana del 

vecchio mercato coperto e creato sinergie per la valorizzazione del patrimonio mate-

riale e immateriale del territorio con enti pubblici e privati. Qui sono nati i festival per 

celebrare tutte le culture del mondo come inestimabile ricchezza ed è lo stesso luogo 

in cui ospitiamo ciclisti e camminatori di tutto il mondo che percorrono le ciclovie ed 

i cammini di Puglia. Qui si può trovare una comunità consapevole e ospitante che ge-

nera ricchezza culturale, sociale ed economica. Per citare alcune delle azioni, a tito-

lo esemplificativo e non esaustivo: House Sud Est – Ecological Social Tourism, oltre 

ad essere una casa per Viaggiatori, tassello fondamentale per i cicloturisti che dalla 

Valle D’Itria si dirigono verso il Salento e per i Viaggiatori/Viandanti che percorrono i 

Cammini di Puglia, è anche un HUB, luogo di riferimento per la comunità locale, dove 

si “produce” cultura, si dà spazio ad artisti locali e non solo, nascono progetti, relazio-

ni, reti territoriali che lavorano incessantemente allo sviluppo del territorio; Sum Sum 

- Terre Popoli e Culture finanziato da Regione Puglia, con il patrocinio del Comune di 

Manduria, in partenariato con Cooperativa Sociale Rinascita e Popularia OdV, in ac-

cordo con il Segretariato regionale per il Ministero della Cultura, in collaborazione con 

G.A.L. Terre del Primitivo e Consorzio di Tutela del Primitivo di Manduria DOC e DOCG.

Un festival dedicato all’interculturalità, a favore della pace e del dialogo tra i popoli 
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del mediterraneo.

Sede dello Sportello Centro Antiviolenza “Rompiamo il Silenzio” progetto in collaborazione 

con Ambito Territoriale 7 ed Associazione Sud Est Donne”.

Il servizio principale che offriamo a cittadine e cittadini è quello di un Hub multidisci-

plinare in cui si “produce cultura”. Questo è indubbiamente l’aspetto più importante della 

nostra associazione: ascoltiamo, rileviamo, elaboriamo e studiamo strategie complesse 

ed integrate per dare risposte concrete alle esigenze di un territorio e di chi lo abita, in 

modo stabile o transitorio. L’obiettivo ultimo di tutte le azioni attraverso i vari servizi messi 

in campo è quello di attivare un benessere diffuso nella comunità, più comunemente in-

dicato come welfare culturale. Siamo sempre in ascolto e creiamo relazioni e ponti tra la 

comunità, il territorio e la pubblica amministrazione per costruire una comune visione del 

futuro. Proponiamo nuove pratiche di comunità per attivare un cambiamento”.

Le strategie che vengono adottate possono essere differenti in base all’azione condot-

ta, ma il fil rouge è lo sguardo plurifocale ed un approccio olistico al territorio. Viene 

posto grande attenzione ai temi della sostenibilità affinché ogni azione sia generativa 

e riesce a “contaminare” l’operato dei decisori pubblici in ottica di co-programmazione 

e co-progettazione. A tal fine, grazie alla capacità progettuale maturata con gli anni, 

attingono a risorse pubbliche, partecipano a bandi, soprattutto regionali, come leva per 

mobilitare il patrimonio umano e generare capitale sociale.

I vari volontari dell’ETS ritengono che tutte le azioni svolte potrebbero essere riproduci-

bili in altri territori, tuttavia, riprodotte tali e quali rischierebbero di non avere la stessa 

efficacia che hanno avuto. Proprio per questo motivo piuttosto che parlare di azioni, 

piace parlare a molti di loro di un modello replicabile. “Sì, perché la parte più interes-

sante è proprio quella del modello fatto di ascolto, analisi, mediazione, pianificazione ed 

elaborazione delle strategie.” Quello che può essere replicato è la creazione di un HUB 

territoriale che, guidato in maniera sapiente, coerentemente con il territorio in cui è 

calato, possa intercettarne tutti i valori identitari e culturali, dare spazio a tutte quelle 

persone, a quei talenti che hanno bisogno di un motivo, di un aiuto per mettersi in gioco 

e fare la differenza, non solo per se stessi nella propria vita, ma per un territorio come 

parte attiva di una comunità.

“Da sempre siamo certi che fare rete e condividere esperienze e know-how sia uno degli 

aspetti fondamentali che consentirebbe di realizzare grandi imprese e perseguire obiettivi 

lungimiranti. Fin dai primi anni di vita di Naturalmente a Sud abbiamo cercato di stringere 

relazioni e sinergie con soggetti pubblici e privati, ETS e scuole. Numerosi sono stati gli 
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eventi e le azioni svolte in partenariato con altri soggetti. L’esperienza che merita sicura-

mente più attenzione è quella di “Piazza Coperta” cioè il vecchio mercato coperto di Man-

duria che versa in stato di abbandono ormai da decenni. 

L’azione di “Piazza Coperta” è nata grazie al progetto “Idee di Rete” del CSV Taranto finaliz-

zato proprio alla creazione di reti territoriali. Durante gli incontri di facilitazione organizza-

ti, venne fuori la difficoltà di progettare insieme, quindi era necessario trovare una “posta 

in gioco” comune, così proponemmo di impiantare delle azioni di animazione sociale pro-

prio nel vecchio mercato coperto. Grazie a questa intuizione ed alla progettazione di azioni 

che davano visibilità e lustro a tutti i partecipanti siamo riusciti a creare una rete di 12 ETS. 

L’esperienza positiva è stata ripetuta l’anno successivo portando la rete ad oltre 25 ETS, 

un grande successo. Da qui la necessità di coinvolgimento dell’amministrazione comunale 

e dei soggetti privati interessati a vario titolo. Anche la Regione Puglia ha guardato con 

un certo interesse questo esperimento finanziando la realizzazione di un processo parte-

cipativo dal titolo “Chiazza - Spazio di Partecipazione Attiva” che ha portato la comunità 

alla redazione di un progetto partecipato di rigenerazione, consegnato all’amministrazione 

comunale di Manduria.

“Le criticità emerse sono di due livelli differenti: tra ETS e tra ETS e Pubblica Amministra-

zione. Nel primo caso è stato necessario far comprendere che la collaborazione porta ar-

ricchimento e valore aggiunto. Naturalmente a Sud, in qualità di soggetto capofila, ha dato 

vita ad una serie di incontri di ascolto, confronto e mediazione. Fondamentale è stata la 

capacità di mettere tutti i partecipanti intorno al tavolo con una “posta in gioco” comune e 

con un attento e paziente lavoro di dialogo siamo riusciti a far muovere una comunità. Un 

supporto importante lo abbiamo richiesto durante il processo partecipativo, con l’inter-

vento di un gruppo di facilitatori che hanno aiutato il gruppo a comprendere le dinamiche 

disfattiste che spesso si possono innescare.

Il secondo livello di criticità è arrivato nel dialogo con l’Amministrazione comunale, evi-

dentemente dovuto alla scarsa considerazione data dall’ente pubblico agli ETS. In questo 

caso abbiamo agito con strumenti come l’Open Forum a cui abbiamo invitato esponenti 

dell’Amministrazione a cui sono seguiti numerosi incontri e sollecitazioni. Inoltre grazie al 

dialogo siamo riusciti a far approvare in consiglio comunale, la costituzione della Consul-

ta delle Associazioni. Oltre al dialogo con l’Amministrazione Comunale, non sempre facile, 

abbiamo avviato dialoghi costruttivi con diversi altri soggetti pubblici, a partire da Regio-

ne Puglia grazie ai diversi bandi vinti, il Segretariato Regionale per la Puglia del Ministero 

della Cultura grazie ad una progettualità di valorizzazione e fruizione dell’area archeolo-
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gica manduriana e diversi altri comuni della costa ionica”. Riprendendo in concetto del 

modello anziché delle singole azioni, si può dire con certezza che senza la capacità di 

cogliere e accogliere i segnali di cambiamento verrebbe a mancare il principio cardine 

del modello stesso: l’ascolto e l’analisi. Solo questa capacità dona a questo modello di 

sviluppo sociale delle comunità la forza di imprimere un segno positivo e duraturo nel 

tempo perché dà la possibilità di ricalcolare la direzione in ogni momento. Le azioni non 

sono scollegate e a sé stanti, ma collegate tutte tra loro in maniera sincrona. Questo dà 

vita ad un processo di crescita e cambiamento che sta portando segnali assolutamente 

positivi.

Sono davvero fieri del processo che hanno avviato, nella consapevolezza che il cambia-

mento di un paradigma culturale ha necessità di tempo, talvolta tanto tempo. “Per que-

sto motivo non smetteremo di lavorare on site, ma allo stesso tempo vorremmo portare 

questo modello in altre comunità, sperimentare e studiare come esso possa attivamente 

applicarsi. Lavorare sull’utilizzo dei beni comuni al servizio del welfare culturale, plasmare 

le azioni sui territori dando spazio ai talenti e alle eccellenze delle comunità, questo è il 

sogno di Naturalmente a Sud.

Le cose che contano non si possono contare (Albert Einstein)

TARANTO - NOI E VOI ODV
L’associazione Noi e Voi nasce da oltre trent’anni per costruire un ponte tra il carcere 

e la città, ad oggi sono stati costruiti diversi ponti, non solo tra il carcere e la città, ma 

anche tra ogni “periferia esistenziale” e il cuore nostro e delle persone che incontriamo. 

Negli anni dopo esserci occupati di servizi interni al carcere l’associazione si è evoluta 

aprendosi e cercando di favorire le misure alternative al carcere, ritenendo quest’ulti-

mo extrema ratio del sistema penale.

Pertanto si sono sostenute le iniziative dell’arcidiocesi di Taranto in particolare dell’uf-

ficio di pastorale penitenziaria con il sostegno e la gestione della casa famiglia San Da-

miano e del centro socio- rieducativo “Fieripotest”. Ed è rinata la cooperativa sociale di 

tipo B: Noi e Voi per l’inclusione socio- lavorativa delle persone che vengono seguite, 

soprattutto con i due più grossi progetti: del ristorante “art. 21” e della pasticceria “Fie-

riPotest PastryLab”, oltre che con altri vari servizi.

Con la sua presenza sempre più attiva sul territorio l’associazione è stata coinvolta in 

altri ambiti come quello dei senza fissa dimora, dell’immigrazione, dei minori, della cura 
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dell’ambiente, delle famiglie in difficoltà, aprendo così servizi alla persona partendo 

dalle concrete esigenze delle persone incontrate, fino a strutturare servizi secondo i 

parametri istituzionali, motivo per cui si è dato avvio ad una cooperativa sociale di tipo 

A: “Kairòs”.

L’associazione così cerca di mantenere la propria identità di associazione di volonta-

riato senza farsi schiacciare dalle impegnative richieste della riforma degli Enti del Ter-

zo Settore che rischia equiparando le associazioni a delle aziende di far perdere quel 

valore motivazionale che è tipico di realtà che conservano la capacità di relazioni au-

tentiche fra persone concrete, senza vincolarsi eccessivamente a procedure e vincoli 

standardizzati.

Il nome che contiene l’intuizione di fondo a cui sempre ci si ispira non può che far sen-

tire tutti in un’unica grande famiglia e fraternità. Noi e Voi tutti insieme a camminare su 

uno stesso ponte attraversato ora in una direzione ora nell’altra. 

“Una volta costruiti i ponti devono essere reali percorsi di inclusione per tutti, nessuno nel-

la nostra associazione può sentirsi solo beneficiario o solo donatore, ciascuno offre quel 

che può, sia in termini di risorse che di esigenze e stando allo stesso tavolo in quella che 

ci piace definire “convivialità delle differenze” (usando un’espressione di don Tonino Bello), 

cerchiamo di essere fermento nella società. 

Questa descrizione che può sembrare astratta per noi è quotidianità d’azione. Punto di for-

za dell’associazione sono  i volontari e operatori. Ex detenuti sono operatori di servizi in 

favore di altre categorie di povertà come quelle dei senza fissa dimora o degli immigrati, 

ma anche questi ultimi sono operatori e volontari in favore dei detenuti, volontari anziani 

offrono la propria esperienza di vita accanto a giovani che da poco titolati vogliono speri-

mentarsi in ciò per cui hanno studiato, questa è la famiglia o fraternità di Noi e Voi.

In questo modo il know-how, di chi per esperienza personale o per esperienza di servizio 

acquisita nel tempo, può essere trasmesso e allo stesso tempo può rinnovarsi attraverso 

chi con nuovo entusiasmo si affaccia in associazione e nel sociale o ha terminato da poco 

degli studi specifici”. 

Nel tempo l’associazione si è, come detto, ampliata, strutturando la propria azione in 

diversi ambiti per ciascuno dei quali ha un indirizzo particolare che ne contraddistingue 

l’operato. 

IMMIGRAZIONE: l’associazione ha collaborato con il Comune di Taranto nella gestione 

dell’hotspot di Taranto, gestisce da ormai dieci anni diversi CAS (Centri di Accoglienza 

Straordinari per richiedenti asilo), ma ha anche gestito azioni di supporto a coloro che 
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sono fuoriusciti dal circuito dell’accoglienza attraverso progetti promossi dalla Comu-

nità Europea in accordo con i comuni, quale è stato LGnet EA. Con queste azioni ed altri 

servizi l’associazione si è sempre posta accanto delle persone immigrate e delle istitu-

zioni locali dandosi due obiettivi che l’hanno orientata e cioè: l’emersione dall’illegalità 

con percorsi strutturati ad personam per la legalizzazione del titolo di permanenza sul 

territorio e l’integrazione nel contesto sociale in cui operiamo.

MINORI: pur avendo gestito servizi come dei centri diurni per minori, l’associazione ha 

approcciato questo ambito partendo dal contesto famigliare e sociale adulto in cui i 

minori vivono. Ci si è, infatti, posti accanto ai figli dei detenuti, ai minori che vivono in 

periferie deprivate di servizi. L’obiettivo che ci si è sempre posti nelle azioni in favore 

dei minori è stato quello di eliminare o ridurre il disagio adulto del contesto in cui vivo-

no e crescono per poter offrire loro pari opportunità di sviluppo personale soprattutto 

culturale e relazionale. In particolare l’associazione ha collaborato con Caritas italiana 

in alcuni progetti e con le parrocchie, veri fari nelle periferie cittadine, per incidere nel 

contesto famigliare e sociale.

DISAGIO ADULTO: ogni forma di marginalizzazione diventa per l’associazione un am-

bito in cui sperimentarsi per poter dare risposte ad ogni persona che desidera vivere 

la propria vita in un contesto sociale con pari opportunità. Per questo l’associazione si 

interessa di senza fissa dimora con l’Unità mobile-MissioneNotturna, con centri di ac-

coglienza convenzionati e non e con attività di accompagnamento nel disbrigo di prati-

che burocratiche ed amministrative, oltre che favorendo come sempre le relazioni che 

possano permettere integrazione ed inclusione.

Sicuramente l’associazione per mettere in essere tutti questi servizi utilizza delle stra-

tegie, come l’approccio integrale nella presa in carico che rende difficile descrivere 

singoli servizi offerti, poiché essi si intrecciano nel tentativo di abbracciare la persona 

e farla sentire parte di una famiglia, di una società che la affianca in ogni suo bisogno, 

affinché possa poi in maniera autonoma continuare a camminare nella propria vita. I 

servizi che l’associazione offre, tendono a raggiungere le persone nelle loro situazioni 

di disagio più che attendere che queste si convincano a chiedere aiuto. Attraverso col-

loqui, gruppi psicopedagogici, attività culturali, condivisione di quotidianità e di servizi 

si cerca di attuare una revisione e riordino della propria storia di vita che permetta di 

vedere con occhi “nuovi” il proprio futuro, non più incentrato su sé e sui bisogni primari 

ed immediati ma con una progettazione a medio e lungo termine della propria vita. Ciò 

in particolare avviene nei centri di accoglienza residenziali e in quelli diurni. Dopo aver 
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posto le fondamenta di un efficace percorso di integrazione e inclusione sociale ci si 

concentra nello sbizzarrire la creatività di tutti per poter reperire o creare opportunità 

formative e lavorative. 

Tutte le azioni che vengono svolte possono essere riprodotte altrove. Sono ovviamente 

necessarie le coordinate fin qui espresse, ossia un approccio personalizzato ed inte-

grale, oltre che una conoscenza del contesto con relativa intessitura di rete.

L’associazione proprio perché intende costruire ponti tra le periferie esistenziali e il 

cuore della società non potrebbe mai esimersi da un lavoro in rete, perché sarebbe la 

negazione di quanto si prefigge come finalità. Pertanto nel tempo ha sviluppato una 

rete di collaborazioni con tutti gli enti pubblici interessati ai vari ambiti in cui essa ope-

ra: Casa Circondariale, UEPE, Tribunale di Sorveglianza, Tribunale Ordinario, Comuni, 

ASL e suoi Dipartimenti, Prefettura, Questura, Università e Scuole di vario grado; ma 

non meno con enti privati come: Arcidiocesi, parrocchie, CSV, cooperative, associa-

zioni, fondazioni, enti di formazione, ecc. Le criticità che si incontrano nel lavoro in rete 

sono le stesse che si incontrano quando si inizia a collaborare tra più persone, ma se 

proponiamo una visione di società racchiusa nella frase di don Tonino Bello “la convi-

vialità delle differenze”, non possiamo che considerare le differenze una ricchezza e le 

difficoltà dell’incontro e del lavorare allo stesso passo parte di ciò che si cerca di fare. 

Se infatti dovessimo tirarci indietro di fronte alle criticità del lavorare insieme, sarem-

mo poco credibili nei confronti di coloro a cui ci rivolgiamo proponendo di sentirsi ed 

essere realmente parte della società.

L’ambizione di continuare a crescere come associazione è viva ed è orientata a  condi-

videre sempre più una visione comune di società, magari anche ricucendo gli strappi 

del nostro contesto jonico dovuti al periodo di trasformazione dal periodo in cui hanno 

trainato le grandi realtà come le industrie e l’arsenale ad un periodo in cui molto pro-

babilmente si muoveranno le piccole ed identitarie realtà crescenti che ci si auspica 

interagiscano tra loro, ed è orientata a sviluppare sempre più attività di servizi e lavo-

rative che permettano la riduzione o eliminazione delle discriminanti di povertà perché 

ciascuno possa realizzare percorsi di autonomia ed inclusione sociale. 

TARANTO - AMICI DI MANAUS ONLUS

L’associazione Amici di Manaus, nata come un gruppo di volontari nel 1990 con l’obiet-

tivo di sostenere a distanza i bambini della foresta amazzonica a Manaus, Brasile. Nel 
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corso degli anni, sono cresciuti diventando un’organizzazione strutturata nel 1996, una 

ONLUS nel 1999 successivamente iscritta al RUNTS nel 2022, impegnandosi in proget-

ti di adozioni a distanza, assistenza sanitaria e educativa per bambini amazzonici. Nel 

tempo hanno ampliato le azione, offrendo sostegno alle famiglie bisognose nel ter-

ritorio di riferimento con distribuzione di generi alimentari, abbigliamento, assisten-

za medica, supporto educativo e altre forme di aiuto. Promuovono la solidarietà e il 

rispetto attraverso progetti locali e nazionali, collaborando con scuole, parrocchie e 

altre organizzazioni per massimizzare l’impatto delle iniziative. Recentemente hanno 

inaugurato l’Emporio Solidale “Mimmo Vitti”, il primo a Taranto, un progetto che offre 

beni di prima necessità a persone in difficoltà economica facendo loro recuperare di-

gnità di vita. “Siamo riusciti a contraddistinguerci nel territorio in cui operiamo attraverso 

diverse azioni significative: Adozioni a distanza: abbiamo supportato oltre 1100 bambini 

nella foresta amazzonica assicurando loro beni di prima necessità, istruzione e assistenza 

sanitaria; con il Progetto Juntos accanto alle adozioni a distanza, supportiamo bambini 

bisognosi nel nostro territorio, offrendo assistenza alle loro famiglie con distribuzione di 

generi alimentari, abbigliamento, assistenza sanitaria, supporto educativo e sostegno alle 

necessità individuali;  attraverso iniziative educative promuoviamo la solidarietà, la glo-

balizzazione e il rispetto attraverso progetti educativi nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Abbiamo instaurato collaborazioni strategiche con istituzioni locali, scuole, parrocchie e 

altre organizzazioni per massimizzare l’impatto dei nostri progetti. Ad esempio, abbiamo 

stretto partnership con la parrocchia Gran Madre di Dio Concattedrale di Taranto e isti-

tuti scolastici come l’IISS Pacinotti di Taranto; Emporio Solidale abbiamo recentemente 

inaugurato l’Emporio Solidale “Mimmo Vitti”, un’iniziativa che fornisce beni di prima neces-

sità alle persone in difficoltà economica, ridando loro dignità e autonomia nella scelta dei 

prodotti; attraverso un coinvolgimento attivo, partecipiamo attivamente a iniziative locali 

come la Rete Spreco 0 Taranto, che combatte lo spreco alimentare, e forniamo supporto 

alle famiglie disagiate di Taranto in collaborazione con l’Amministrazione Comunale. Tutte 

queste azioni hanno contribuito a farci distinguere nel territorio grazie al nostro impegno 

concreto nel supporto ai bambini e alle famiglie bisognose, alla promozione della solida-

rietà e al coinvolgimento attivo nella comunità” ci racconta un volontario. 

Molte delle azioni che svolgono possono essere replicate e adattate in altri territori, 

pensiamo al concetto di un Emporio Solidale può essere implementato in altre località 

per fornire beni di prima necessità a persone in difficoltà economica, ridando loro au-

tonomia e dignità nella scelta dei prodotti. Adattando queste iniziative alla cultura, alle 
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esigenze e alle risorse specifiche di altre comunità, è possibile portare avanti azioni si-

mili che rispondano alle necessità locali. Nel corso del tempo hanno sviluppato una rete 

di collaborazioni con attori pubblici e privati, che hanno permesso di apportare nelle 

loro azioni solo aspetti positivi, di seguito alcune di esse:

1. Istituzioni pubbliche: Abbiamo collaborato attivamente con l’Amministrazione Comu-

nale di Taranto per assistere le famiglie disagiate, e abbiamo avuto successo nell’otte-

nere finanziamenti pubblici per fornire beni di prima necessità.

2. Istituzioni educative: Abbiamo stretto partenariati con scuole come l’IISS Pacinotti di 

Taranto per progetti di sensibilizzazione e supporto educativo.

3. Parrocchie: La parrocchia Gran Madre di Dio Concattedrale di Taranto è stato un par-

tner chiave per il progetto Juntos, l’emporio solidale e altre iniziative locali.

4. Banco Alimentare: Collaboriamo attivamente con il Banco Alimentare che fornisce 

derrate alimentari per molte persone bisognose.

5. Altri enti del terzo settore: Siamo parte del Forum SaD e della rete “La Gabbianella”, 

lavorando insieme ad altre associazioni per il sostegno a distanza a livello nazionale.

Durante il processo di collaborazione, abbiamo affrontato alcune criticità, come:

•	 Difficoltà di coordinamento: Coordinare azioni tra diversi attori può essere com-

plesso a causa delle differenze di obiettivi e metodologie operative.

•	 Risorse limitate: La disponibilità limitata di risorse finanziarie e umane può essere 

una sfida nell’implementare progetti più ampi o nell’espandere le iniziative.

•	 Variazioni di priorità: Le priorità mutevoli degli attori coinvolti possono influenzare 

la continuità delle collaborazioni o la direzione dei progetti.

“Nonostante queste sfide, il nostro impegno nel costruire relazioni solide e sostenibili ci ha 

permesso di superare ostacoli e di continuare a lavorare efficacemente nella nostra rete 

di collaborazioni. Per superare le criticità nel lavoro di collaborazione, abbiamo adottato 

diverse strategie:

1. **Comunicazione efficace:** Abbiamo investito nella comunicazione aperta e traspa-

rente tra i partner coinvolti, assicurandoci che le aspettative e gli obiettivi siano chiari 

per tutti.

2. **Flessibilità e adattabilità:** Siamo stati flessibili nell’adattare i nostri approcci e 

le nostre strategie per allineare le attività con le priorità e le risorse dei nostri partner.

3. **Costruzione di relazioni:** Abbiamo lavorato costantemente sulla costruzione di 

relazioni solide e di fiducia con i nostri partner, investendo tempo e sforzi nel consoli-

dare collaborazioni a lungo termine.
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4. **Gestione delle risorse:** Abbiamo cercato di massimizzare l’efficienza delle risorse 

disponibili, identificando sinergie e ottimizzando l’uso di finanziamenti e risorse umane.

5. **Focus sull’obiettivo comune:** Mantenere il focus sull’obiettivo comune, vale a dire 

il supporto alle persone bisognose, ha guidato le nostre azioni, aiutandoci a superare 

eventuali disaccordi o variazioni di priorità.

6. **Valutazione e miglioramento continuo:** Abbiamo regolarmente valutato le nostre 

attività e le collaborazioni esistenti, identificando aree di miglioramento e apprenden-

do dagli eventuali errori, per rafforzare le nostre pratiche.

Questa combinazione di approcci ci ha permesso di affrontare le criticità, adattarci ai 

cambiamenti e mantenere un impegno costante nella costruzione di relazioni collabo-

rative efficaci e sostenibili.

“Sì, crediamo che la nostra esperienza abbia sicuramente permesso di cogliere e accoglie-

re segnali di cambiamento sia a livello individuale che comunitario. Ecco come:

1. Livello individuale: Attraverso le nostre iniziative di supporto, abbiamo visto cambia-

menti positivi nelle vite dei bambini, delle famiglie e delle persone assistite. L’accesso 

a istruzione, assistenza sanitaria e beni di prima necessità ha migliorato la loro qualità 

della vita.

2. Livello comunitario: Le nostre azioni hanno contribuito a sensibilizzare la comunità 

sulla solidarietà, il rispetto e la diversità. Abbiamo visto una maggiore consapevolezza 

e partecipazione della comunità locale nelle nostre iniziative di supporto.

3. Reazione ai segnali di cambiamento: Abbiamo cercato di adattare le nostre attività in 

base alle esigenze emergenti, come evidenziato dalla creazione dell’Emporio Solidale 

“Mimmo Vitti” in risposta alle crescenti necessità delle persone in difficoltà economica.

4. Valutazione costante: Abbiamo costantemente valutato l’impatto delle nostre azioni, 

cercando di comprendere come le nostre iniziative influenzano la vita delle persone e 

come possiamo migliorare il nostro supporto.

Siamo consapevoli che il cambiamento è costante e dinamico, e ci sforziamo di essere 

sensibili ai segnali di cambiamento sia a livello individuale che comunitario, adattando le 

nostre azioni per essere più efficaci nel nostro sostegno”

Sì, se un progetto o un percorso ha dimostrato di funzionare, pensiamo sicuramente di 

svilupparlo ulteriormente in futuro. Ecco come e perché: Espansione delle iniziative di 

successo, se un progetto ha avuto un impatto positivo e dimostrato di essere efficace, 

valutiamo se espanderlo in nuove aree o comunità che potrebbero beneficiarne; Mi-
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glioramento continuo, anche se un progetto ha funzionato, c’è sempre spazio per il mi-

glioramento. Cerchiamo di ottimizzare le nostre pratiche, adattandoci ai cambiamenti 

delle esigenze della comunità e aggiornando le strategie per massimizzare l’efficacia; 

Risposta a nuove esigenze, le comunità e le esigenze delle persone cambiano nel tem-

po. Se un progetto ha funzionato, valutiamo una sua rimodulazione per rispondere a 

nuove esigenze emergenti o sfide aggiuntive; consolidamento del successo; sviluppare 

ulteriormente un progetto di successo potrebbe aiutarci a consolidare e rafforzare i le-

gami con i partner, a massimizzare l’impatto e a garantire una continuità nell’assistenza 

alle persone bisognose. Lo scopo dell’associazione Manaus è quello di garantire che le 

iniziative di successo siano sostenibili nel lungo termine e che possano continuare a 

beneficiare delle persone e delle comunità coinvolte, pertanto risulta essere una buona 

ed efficace prassi sul territorio di Taranto. 

GROTTAGLIE - “UOMINI VIVI ODV”
Uomini VIVI nasce a Grottaglie nel 2014 come ODV, dall’esperienza di comunione vissuta 

dai soci fondatori che hanno deciso di dare alla loro amicizia una forma giuridica. L’as-

sociazione prende avvio dopo il caso di Eluana Inglaro con lo scopo di tutelare i diritti 

umani in particolare delle categorie più fragili socialmente ed economicamente. 

Nel quinquennio 2016-2020, l’associazione ha visto impegnati i propri soci nel campo 

della solidarietà sociale, con particolare attenzione alle problematiche legate alle si-

tuazioni di disagio sociale vissuto nei nuclei familiari grottagliesi e non.

L’associazione ha voluto sostenere spiritualmente e materialmente gruppi familiari in 

difficoltà, nonché si è impegnata nell’organizzazione e promozione di attività educative, 

formative, culturali, ricreative e aiuti solidaristici ispirati a principi cristiano-cattolici in 

quei contesti cittadini in cui se n’è avvertita maggiore necessità. Gratuitamente e con il 

pieno autofinanziamento sono state aiutate circa 47 famiglie in difficoltà nonché poveri 

che non avevano punti di riferimento certi. 

Gli associati sono stati impegnati a sostenere la crescita dei soggetti in questione, aiu-

tandoli anche a sviluppare relazioni significative e a trovare un senso al proprio percor-

so umano e cristiano, responsabilizzandoli e rendendoli consapevoli del proprio ruolo 

sociale e della propria appartenenza alla comunità civile e cristiana, spesso in sostitu-

zione degli Enti istituzionali preposti.

Gli associati hanno sviluppato competenze specifiche nel campo dell’animazione so-
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ciale grazie alle quali è stato possibile affrontare ed organizzare attività di promozione 

umana. 

Mossa da spirito cristiano, l’associazione ha voluto organizzare servizi per l’accoglienza 

presso la propria sede di soggetti in situazione di disagio sociale in affidamento lavora-

tivo attraverso la collaborazione con il UEPE di Taranto e/o strutture sufficientemente 

attrezzate per l’alloggio e il ristoro.

A sostegno delle attività descritte, l’Associazione ha stipulato le seguenti convenzioni: 

Convenzione Banco alimentare di Puglia e Basilicata novembre 2017; Convenzione Uf-

ficio Uepe Taranto; Convenzione Cooperativa Solidarietà e lavoro; Convenzione Ente 

Formazione Centro Servizi Italia. Mentre con l’Ufficio Ser.D. (Servizio tossicodipenden-

ze) comune di Grottaglie (TA) e il Comune di Grottaglie (TA) sono in vigore delle colla-

borazioni istituzionali rivolte a soggetti fragili segnalati dai servizi territoriali preposti. 

Inoltre, ha partecipato e vinto un Bando di Fondazione con il sud e Puglia capitale so-

ciale 3.0

“Nel territorio è stata sempre più riconosciuta la nostra funzione di “CASA DI ACCOGLIEN-

ZA” per situazioni personali di estrema fragilità. Nella “Casa di accoglienza” abbiamo accol-

to gli ucraini fuggiti dalla guerra, sia persone singole che famiglie. 

Il centro di accoglienza è una struttura che si compone di un terreno di 110.000mq, dentro 

c’è la sede dell’associazione di 250 mq e divisa in due appartamenti, uno più grande e uno 

più piccolo che funge da foresteria ed accoglie i casi più urgenti, in emergenza. Facciamo 

accoglienza gratuita almeno per un mese, diamo la possibilità di rimettersi in sesto. Quindi 

oltre alla casa ci sono spazi adibiti al verde dove insistono gli orti e i recinti degli animali” 

Ingredienti essenziali che fanno questa associazione una buona prassi sono inclusione 

sociale, responsabilità e dialogo. 
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BARI E PROVINCIA

MODUGNO - BABBO NATALE BARESE ODV 
L’associazione Babbo Natale Barese, da anni realizza attività e servizi per la comunità e 

la cittadinanza, da sempre in contatto con altre associazioni che sono nell’oncologico 

pediatrico di Bari ed insieme hanno da sempre cercato di aiutare i pazienti, piccoli guer-

rieri. L’intento sta nel supportare i più piccoli che vivono per lunghi periodi in stanze di 

ospedale, attraverso il gioco, in particolar modo, in questo si fanno aiutare nel periodo 

natalizio, dalla persona di Babbo Natale. In questo specifico periodo, tutti i volontari per 

tre mesi, donano sorrisi, regali personalizzati, momenti ludici e di divertimento. Una 

presenza quotidiana tra i corridoi del reparto, in cui ci si conosce molto bene e si creano 

amicizie vere.  Non solo questo fa l’associazione Babbo Natale Barese, infatti sono attivi 

tutto l’anno grazie ad altri progetti che vengono proposti nei reparti, come la musico-

terapia e la pet therapy. La presenza sul territorio dei volontari di Babbo Natale Barese 

è più intensa nel periodo natalizio, ma da un po’ di anni si sono “destagionalizzati”, in 

quando hanno iniziato a svolgere anche durante il periodo estivo attività ludico creati-

ve. Con le diverse attività che vengono realizzate durante l’anno si accumulano benefit 

immateriali, come il benessere dei pazienti e dei volontari che operano con passione e 

dedizione ma anche benefit materiali, i quali poi vengono donati: “abbiamo consegnato 

quest’anno televisioni nel reparto di oncologia pediatrica, sono stati donate ben 17 poltrone 

tra quelle nuove e quelle restaurate per le madri dei bambini che fanno le notti in ospedale” 

.   Quello che è stato fatto ancora è molto poco, i bisogni e le esigenze in ospedale sono 

tante, solo chi “abita” il reparto può averne consapevolezza e contezza” ci racconta uno 

dei volontari. Importane ricordare che Italia ci sono ospedali che, per lo più in via spe-

rimentale, ammettono al proprio interno gli animali quale integrazione delle cure, con 

l’obiettivo di alleviare la sofferenza fisica e psicologica dei pazienti e per consentire loro 

di affrontare al meglio sia il ricovero sia le terapie. I dati e gli studi ce lo dimostrano che 

la relazione tra pazienti e animali può restituire al malato autostima, sicurezza, capacità 

relazionale e in molti casi permette di riacquisire abilità psicologiche e motorie perse 

a causa della sofferenza. La compagnia di un animale aumenta soprattutto nei bambini 

la tendenza a socializzare e interagire con gli altri, e offre ai bimbi gravemente malati, 

costretti in ospedale per lunghi ricoveri, un miglioramento della qualità della vita. Un 
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rapporto intenso fra esseri umani e animali è infatti uno stimolo psicologico molto forte 

al recupero, in grado anche di alleviare l’ansia per la separazione dall’ambiente familiare 

e la sensazione di solitudine. Pertanto il modello che l’associazione Babbo Natale Bare-

se sta cercando di riprodurre su Bari è sicuramente una buona prassi del territorio di ri-

ferimento, un esempio esemplare da replicare in altre territorialità, come accade già da 

tempo in diverse parti d’Italia. E’ un progetto in cammino, con tanto ancora da svolgere 

e tante altre idee da “scartare”, tutti in coro i volontari hanno una grande propensioni 

e unione nel continuare su questa strada e fare tanto altro, con interesse e passione 

sempre verso i più piccoli. Prossima tappa essenziale sarà la formazione dei volontari, 

per professionalizzare maggiormente le figure che operano in maniera volontaria e che 

arrivano da altri mondi ma che portano solo con sé tanta voglia di donarsi e di fare del 

bene. 

MOLA DI BARI -  LitorALI Associazione per la tutela del Fratino e del suo habitat ETS
LitorAli rappresenta la volontà concreta di cambiare finalmente passo e mettere la na-

tura al centro delle vite delle persone, in un momento storico in cui la crisi ambientale 

globale chiede risposte serie e non più rimediabili. L’obiettivo dell’associazione è la tu-

tela del Fratino e del suo habitat, il quale è un piccolo uccello euroasiatico trampolie-

re migratore che nel periodo riproduttivo abita le coste baresi,  depone le sue uova da 

marzo a luglio direttamente a terra in una piccola conchetta sulla sabbia, ciottoli, roccia 

o terreno.  Grazie ai volontari delle associazioni per la tutela del Fratino e del suo habi-

tat, LitorAli, sono impegnati per lo più nell’attività di monitoraggio della nidificazione 

e la protezione dei nidi da eccessivo disturbo antropico. La mission è di salvaguardare 

le zone della costa che l’uomo si è arrogato il dovere di sfruttare a suo proprio uso e 

consumo e di far in modo che potesse sopravvivere e anzi stare meglio. “In collabora-

zione con il Comune e altri enti pubblici, siamo riusciti a proteggere delle zone mettendo 

delle recinzioni che hanno permesso al Fratino di nidificare, là dove prima era impossibile” 

ci racconta un volontario. Da sempre sono riusciti a fare rete, in particolar modo con 

l’amministrazione comunale che ha messo in atto una serie di azioni a tutela e a prote-

zione di questa specie a rischio di estinzione a causa dell’impatto antropico sulla costa. 

Il Comando di Polizia Locale, con un avviso, ha reso noto che il Fratino è presente sul 

litorale di Mola e che nel periodo di nidificazione sino ad agosto, qualsiasi attività sul 

litorale dovrà essere soggetta a preventivo confronto con l’Ufficio Igiene e Ambiente e 
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comunque dovrà essere realizzata con la massima prudenza e i migliori accorgimenti 

per evitare la distruzione e l’abbandono dei nidi. Inoltre, con i volontari di Litorali in-

sieme a quelli dell’associazione Retake di Mola, le Guardie Ambientali e alla presenza 

dell’assessora all’Ambiente, Elvira Tarsitano e del consigliere delegato, Marco Ungaro, 

sono stati posizionati lungo il litorale dei cartelli informativi che segnalano la presenza 

del Fratino lungo la costa. E da qui l’importanza di fare rete e sinergie con altre figure 

del territorio, e in questo l’associazione in questione è un esempio da replicare. Se pen-

siamo bene le spiagge non sono solo dei luoghi di svago, ma ecosistemi con delicati 

equilibri che vanno rispettati e salvaguardati. “Crediamo che queste collaborazioni do-

vrebbero essere tessute da altre associazioni seppur si adoperano per ragioni diverse. La 

nostra ragione sociale risulta essere una politica che molti amministratori che si trovano 

a svolgere il loro ruolo in altri  comuni o in altre parti farebbero bene a portare avanti”. 

L’uomo amico dell’ecosistema che abita, l’uomo compagno della natura e degli animali, 

l’uomo solidale e attivo nei confronti di tutti e tutto. Parola chiave di questa specifica 

buona prassi è: equilibrio!

BARI – Memory Team  ETS
Memory Team è un Ente del Terzo Settore nato nel 2020 con l’obiettivo di prendere in 

carico la persona con demenza e la sua famiglia, all’interno del contesto domiciliare. 

Operano mettendo al centro la persona, attraverso la personalizzazione e l’innovazione 

degli interventi servendoci della metodologia del case management. Sono professioni-

sti con esperienza decennale nell’ambito dell’invecchiamento e condividono una visio-

ne etica dell’assistenza mediante un approccio innovativo centrato sulla persona e sul 

contesto socio-ambientale. 

Propongono un nuovo modello di presa in carico della persona con disturbo neuroco-

gnitivo e della sua famiglia attraverso la metodologia del case management e l’innova-

zione tecnologica. “Ciò che ci distingue è la strutturazione di interventi innovativi e per-

sonalizzati, attraverso servizi costruiti su misura e sulle esigenze della cittadinanza, con 

demenza e di chi se ne prende cura, specifici per ogni fase della malattia. La competenza 

e il costante aggiornamento nell’ambito della ricerca medica, psicosociale e tecnologica 

rappresentano il leitmotiv del nostro operato. L’obiettivo è quello di promuovere e validare 

una nuova concezione di cura etica che “rompa” gli schemi prettamente assistenzialistici 

introducendo l’elemento manageriale”, ci spiega un volontario dell’associazione.  Voglio-
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no rivoluzionare il mondo dell’assistenza domiciliare diventando punto di riferimento 

nell’innovazione metodologica e tecnologica a sostegno dell’anziano con patologia neu-

rogenerativa e della sua famiglia sul territorio nazionale. Partono dall’assunto che ogni 

persona che vive questa malattia è una persona unica e ha dei bisogni, delle esigenze 

unici nel suo genere. “L’azione principale è stata quella del progetto Urca che ha previsto 

al suo interno una serie d’azioni specifiche sulle persone con demenza e sui loro familiari, in 

cui tutti i volontari, per 12 mesi si sono impegnati ad erogare dei servizi integrati che erano 

in sostanza servizi di emergenza domiciliari, formazione per i caregiver, supporto psico-

logico. In questo modo abbiamo cercato di fornire supporto che andasse nella direzione 

dell’allontanamento quanto più possibile dell’istituzionalizzazione”. Il tutto viene svolto in 

maniera efficace grazie ad una strategia comunicativa che “abbraccia” i canali istituzio-

nali, social e la rete di partenariato, Alzheimer, Bari, Penelope, l’Asl Bari e l’Associazio-

ne Agedo Extraospedalieri con i quali offrono servizi sia alle famiglie che alle imprese 

pacchetti personalizzati che riguardano appunto servizi di emergenza. “In più offriamo 

formazione personalizzata e supporto e affiancamento per gli assistenti alla persona, ba-

danti che lavorano nelle e per le imprese. Una formazione professionale per gli operatori 

delle strutture e che utilizziamo della nostra web app, un database diffuso che serve per 

gestire meglio le problematiche casalinghe della persona con demenza e soprattutto per 

quanto riguarda l’offerta della geolocalizzazione. Serve proprio per insegnare loro le buone 

pratiche e per approcciarsi a questa metodologia che abbiamo delineato noi con il nome 

di case management. Modelli assolutamente esportabile in ogni tipo di realtà del territo-

rio nazionale che si occupi chiaramente di pazienti con demenza e dei loro familiari”. Si è 

voluto impostare questo modello assistenziale perché sin da subito si voleva innescare 

un cambiamento che è quello legato alla cura della demenza, alla prevenzione delle crisi 

comportamentali. Il cambiamento che l’operato dei soci e volontari dell’associazione 

vogliono proporre è mirabile, un cambiamento sociale ma anche culturale senza dubbio 

accompagnato al buon proposito di diminuire e la spesa pubblica e privata, perché at-

traverso questo modello si vuole cercare proprio di essere economico e fruibile a tutti 

e facilmente adattabili alle varie situazioni e quindi di produrre un impatto anche dal 

punto di vista economico.
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BARI -  FRATRES ODV 
Fratres è un’associazione di ispirazione cristiana che crede nell’importanza della dona-

zione come gesto di solidarietà e generosità. Si avvale di volontari, persone impegnate, 

preparate, attente agli altri. La donazione è un atto volontario, anonimo, periodico, gra-

tuito e soprattutto responsabile. E’ un piccolo gesto che rende grandi. Per tutti noi che 

abbiamo a cuore la vita, la donazione è un gesto di vita. Fratres dedica il suo impegno 

a chi crede nella forza della donazione. E’ gente autentica, che si rimbocca le maniche, 

che fa la sua parte. Nasce nel 1971 come Ente morale, con l’obiettivo di invitare la gen-

te alla donazione anonima, gratuita, periodica e responsabile del sangue, del sangue 

midollare e degli organi. Fratres è un’associazione approvata da un decreto ministeria-

le del 1994, e si avvale di volontari, persone impegnate, attente alle problematiche dei 

propri simili e soprattutto preparate. Il lavoro preliminare è, infatti, l’informazione circa 

l’importanza della donazione e il superamento di quelle piccole paure e resistenze che ci 

bloccano davanti ad un gesto così semplice eppure così solidale. Sì, perché la fraternità 

costituisce il fondamento di questa Consociazione, che opera per la tutela della salute 

dei donatori e dei riceventi. Fratres sviluppa un’azione permanente a tutti i livelli della 

vita sociale, specialmente nel mondo giovanile e studentesco, per la diffusione dell’e-

ducazione sanitaria e per la formazione della cultura del dono. Tutto questo seguendo il 

progresso e l’aggiornamento scientifico nel campo trasfusionale, contribuendo ad uno 

sviluppo più intenso della ricerca e della utilizzazione del sangue e dei suoi derivati e 

favorendone il buon uso. Fratres di Bari si occupa di sensibilizzare la cittadinanza in 

particolar modo le fasce più giovani alla donazione di sangue, perché senza le nuove 

generazioni le donazioni vengono sempre meno, visto la percentuale alta di invecchia-

mento della popolazione a livello nazionale. “Facciamo raccolta di sangue nella nostra 

sede che è presso la  parrocchia di Salvador di Loseto qui a Bari,  oppure accompagniamo 

gli studenti a donare il sangue facendo attività di volontariato e sensibilità nelle scuole” ci 

dice il presidente attuale Nacci Roberto. Un grande lavoro viene svolto costantemente 

sul territorio, anche con incontri periodici nelle scuole, presenza nelle piazze con auto-

moteca, attraverso anche il passaparola. I donatori sono sempre un numero costante, 

nonostante le tante difficoltà che si raccontano.  In quanto alle sinergie con altri enti 

pubblici e privati, Fratres di Bari ha negli anni stabilito rapporti molto intensi e coordi-

nati. Invece le relazioni con le altre associazione ancora fanno fatica a decollare anche 

se molto è stato fatto. 
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BARI - AMAZZONE ODV 
L’Associazione Amazzone si pone l’obiettivo di supportare i pazienti oncologici e le loro 

famiglie nelle loro battaglie quotidiane che, spesso, si scontrano con difficoltà burocra-

tiche, carenze e ritardi, durante le fasi più drammatiche della malattia. Organizzazione 

fondata in memoria di Daniela Fontana, venuta a mancare dopo una lunga ed estenuan-

te lotta contro il cancro al seno, combattuta con determinazione e coraggio. Proprio 

per celebrare l’amore per la vita dimostrato fino alla fine da Daniela è nata la nostra 

Associazione che si pone l’obiettivo di supportare i pazienti oncologici. Le esigenze dei 

pazienti oncologici non sempre vengono trattate rispettando le loro dolorose urgenze, 

mentre le lungaggini assistenziali non corrispondono alle priorità dei malati che si ritro-

vano soli. Amazzone Bari-Odv si schiera al fianco dei pazienti e delle loro famiglie nel 

desiderio di sostenere nelle difficoltà pratiche che, inevitabilmente, incontrano. Nasce 

così il progetto Taxi Rosa per l’acquisto di un veicolo dotato di sollevatore per sedie a 

rotelle, adatto ad accompagnare i pazienti alle visite mediche ed alle terapie antitumo-

rali presso le strutture sanitarie di riferimento. “Siamo gli unici che abbiamo dato vita al 

trasporto sanitario oncologico ed a sensibilizzare questa attività anche a livello politico, 

siamo noi i promotori, abbiamo, come da statuto sensibilizzatole  Istituzioni, tanto che c’è 

una proposta di legge alla Regione Puglia che a breve spero sia anche approvata come pre-

visto da tempo in altre regioni d’Italia”.  La costanza e la perseveranza di un gruppo coeso 

e intergenerazionale sono le energie principali di questa associazione, accompagnate 

alle strategie che quotidianamente mettono in atto come il coinvolgimento di grandi 

imprenditori nel donare compensi economici ed ricercare sponsor che  con il loro sup-

porto  riescono ad abbattere di gran lunga i costi che hanno da supportare. “Sicuramen-

te, siamo un’ancora di salvataggio per questa gente, soprattutto per i pazienti oncologici 

che spesso non sanno a chi rivolgersi, anche per una semplice pratica burocratica. Cer-

chiamo anche di dare dei consigli oppure a volte mettere proprio a conoscenza i familiari 

dei pazienti oncologici che non sanno neanche dell’esistenza di determinati uffici pubblici 

dove rivolgersi. Continueremo a fare il nostro e ad alleviare le sofferenze e le fatiche che un 

malato oncologico purtroppo deve affrontare per un lungo periodo della vita”.

BARI -  ENERGIA DONNA  ODV
Energia Donna è un’associazione di volontariato fondata da donne con carcinoma mam-

mario, operate e in cura presso la Breast Unit dell’Ospedale San Paolo di Bari.
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“La nostra è un ‘associazione no profit, di puro volontariato, volta ad accogliere e sostenere 

tutte le donne che devono combattere il carcinoma mammario, con un occhio di riguardo 

anche alla prevenzione, unico strumento che abbiamo per salvare la vita.

E’ un’associazione del FARE e del DONARE, in cui le energie si uniscono per dar vita a pro-

getti e atti concreti che possano rendere più leggero il percorso oncologico alle donne e 

alle loro famiglie. Grazie alle donazioni di tantissimi cittadini, siamo riusciti a fare diversi 

acquisti in funzione sempre del benessere della donna, ricordiamo per esempio il casco 

refrigerante che è un dispositivo medico destinato a rallentare la caduta dei capelli duran-

te la chemioterapia, giacchè non sono mai sufficienti negli ospedali per coprire l’elevato 

numero di donne colpite dalla malattia. Si tratta di un casco riempito con un gel che viene 

raffreddato tra -30°C e -35°C e che si indossa durante la sessione di chemioterapia. Ed 

ancora ricordiamo che grazie alle donazioni si è anche potuto acquistare il dermografo il 

quale è un dispositivo digitale con cui si realizza il tatuaggio per pigmentazione del com-

plesso areola-capezzolo nelle donne operate al seno, mediante l’uso di particolari aghi e 

pigmenti Ed ancora la dermopigmentazione, attraverso un’innovativa tecnica di tatuaggio 

3D con veri e propri disegni artistici, è in grado di ripristinare un effetto estetico armonico 

con un risultato molto naturale.

Quando la diagnosi di cancro porta con se la necessità di intervenire chirurgicamente, il 

compito della dermopigmentazione è proprio quello di eliminare nella donna quel segno 

indelebile della malattia, la cicatrice o l’assenza dell’area areola-capezzolo, per poter ri-

conquistare la fiducia in se stessa”.  Ed ancora ci racconta una volontaria dell’Odv: “Ai 

pazienti offriamo appunto nella nostra stanza di ospedale BENESSERE, servizio di este-

tica oncologica, come trattamenti delle mani, delle unghie mani e piedi, trattamenti viso, 

tatuaggio delle sopracciglia a chi perde anche le sopracciglia in chemioterapia. Mi preme 

aggiungere anche che da poco abbiamo attivato un ulteriore corso di canottaggio, il quale 

che fa molto bene sia da un punto di vista fisico ma anche da un punto di vista psicologico. 

Ed ancora, uniti ed insieme , facciamo mensilmente incontri nelle scuole e nelle aziende 

per diffondere la cultura della prevenzione del tumore”. Se in tutte le strutture ospedaliera 

ci fosse la possibilità di offrire questi servizi agganciati ai reparti di oncologia, sarebbe 

bellissimo, si parla tanto di terapie integrate, anche gli oncologi stessi sostengono che non 

bastano le terapie farmacologiche ma le terapie integrate, come lo sport e gli incontri con 

psicologi. Noi purtroppo non siamo molto giovani e quindi il nostro timore è che prima o 

poi tutto questo che stiamo creando va a cadere, se non c’è un ricambio generazionale, la 

vediamo dura, per questo dobbiamo con attività di sensibilizzazione coinvolgere sempre 
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più giovani, affinchè prendano in mano loro la situazione e magari aggiungere altro”.  

Energia Donna è un’associazione che nel tempo ha fatto rete con altri ETS, enti privati 

e pubblici, ricordiamo la collaborazione con “Comen”, con “La stanza del sorriso”, con 

diverse altre ODV  o APS ma anche con la Asl di Bari. Partecipano, per esempio ogni 

anno alla Race for the cure, ed ancora partecipano al bando dei fondi per le associa-

zioni e volontariato. Attivi, presenti e sempre pronti ad integrare servizi e idee per il 

territorio. Il fine ultimo è quello di tessere relazioni e legami anche con altri ospedali 

della regione Puglia, aumentando il numero di volontari, “senza le risorse umane strada 

se ne fa poco”, ci dice un volontario, l’attività di formazione qualificate sono il loro raggio 

di sole, con l’auspicio che sempre più sono i volontari che hanno strumenti e metodi 

giusti per supportate il sistema socio-sanitario e medico-umano. In solo tre anni dalla 

costituzione dell’organizzazione di volontariato è hanno apportato di certo un valore in 

più nel territorio di riferimento, pertanto non può non essere un esempio esemplare di 

pratica sociale a Bari. 

                     

ALTAMURA - FORNELLO ODV
L’Associazione Fornello odv, nata nell’ambito della parrocchia San Sabino di Fornello na-

sce per imparare a camminare accanto alle numerose persone: uomini, donne e bambi-

ni che vivono delle difficoltà economiche o che portano delle ferite. Si occupa di molte 

cose, tra le tante, anche di  organizzare progetti e iniziative per i minori in difficoltà, nel-

lo specifico lo fanno attraverso l’erogazione di servizi di accompagnamento scolastico 

alunni della scuola primaria e la gestione di banco indumenti o comunque di distribuzio-

ne di indumenti usati attraverso uno sportello e centro di orientamento per i migranti. 

“Attività positive per il territorio, primo fra tutti è quello di accompagnare le famiglie fragili 

del territorio e tutte quelle famiglie di cittadini stranieri che ne hanno bisogno. Questa è 

stata la prima cosa, la seconda cosa che secondo molti di noi ha un impatto positivo sul 

territorio è quello l’attività di riciclo e riuso di tessuti tessili in quanto noi facciamo attività 

di raccolta abbigliamento vario, selezioniamo e rimettiamo a disposizione dei cittadini di 

tutti, quello che sarebbe dovuto essere un rifiuto in realtà è stato trasformato in oggetto 

utile e riutilizzabile, così non solo aiutiamo le famiglie che hanno un basso reddito ma an-

che il pianeta, madre natura per intenderci”. Per mettere un impianto così, i soci del’ODV 

Fornello, hanno messo in pratica diverse strategie, una di queste che è risultata vin-

cente è stata proprio la parola CURA, cura delle relazioni, aver curato i  legami  venendo 
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fuori di conseguenza legami veri e sinceri, relazioni di amicizia e sostegno in maniera 

continuativa e non estemporanea. Non si sono inventato nulla, non hanno fatto nulla 

di straordinario se non ascoltare il proprio territorio, intercettare i bisogni di comuni-

tà, di conseguenza hanno messo in atto azioni di intervento.  “Nel tempo le azioni sono 

anche cambiate perché all’inizio, seguivamo le famiglie legate alla tossicodipendenza, poi 

man mano si sono orientati su altre categorie bisognose, oggi seguiamo più, diciamo il 

mondo dell’immigrazione, ma pur sempre persone fragili sono”. Il tutto condito sempre 

dal supporto di enti privati e pubblici, i volontari ci dicono che una buon compagno di 

viaggio è il Comune di Altamura, con esso hanno un dialogo e una buona collaborazione, 

soprattutto con i servizi sociali e i piani sociali. Anche con l’ente Regione ci sono state 

delle collaborazione, per i progetti tipo quello di Puglia capitale sociale 3.0, continuano 

sempre a stare al fianco del CSV, alle parrocchie del territorio e ad altri enti privati.  Se 

devono trovare una criticità, senza dubbio è il fatto che nel tempo non sono riusciti ad 

formare la Consulta delle associazioni,“non riusciamo a trovare dei momenti di incontro 

per coordinare delle attività comuni. Forse questo è un po’ più faticoso, ecco. NOI penso 

che le diverse attività che abbiamo messo in essere nel tempo, abbiano avuto un buon 

impatto sul territorio, non abbiamo progettato grandi cose, ma solo che ci prefiggiamo, 

sostanzialmente di portarle avanti, di migliorare la coesione e l’identità del gruppo dei vo-

lontari e quindi di continuare questi servizi cercando di realizzarli sempre al meglio. Ecco, 

non abbiamo aspirazioni di grossi cambiamenti. L’unica cosa che è rimasta un po’ in bilico 

è un’esperienza di incontro fra adolescenti che dopo qualche anno si è esaurita e stiamo 

riflettendo su come in qualche modo riproporre. Per il resto portiamo avanti quelle cose 

che facciamo nella quotidianità a cuore e braccia aperte” – ci conclude un volontario.

BARI - InConTra ODV
InConTra si è costituita nel 2007 grazie ad alcuni volontari che già da tempo erano im-

pegnati in servizi di assistenza verso i più bisognosi ma che operavano in maniera auto-

noma, non coordinata.

InConTra è un’associazione laica di volontariato che pone in essere azioni positive di 

contrasto alla povertà prestando aiuto a tutti coloro che ne hanno bisogno e che sono 

in condizioni di difficoltà ed emarginazione.

Agisce indipendentemente da ogni credo religioso o politico e nel profondo rispetto 

dell’individualità altrui senza distinzione di età, razza, ceto sociale.
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Le persone senza fissa dimora si ritrovano a vivere per strada, spesso senza volerlo, per 

motivi molto diversi. Alcuni a causa della perdita del lavoro o di condizioni familiari pro-

blematiche, alcuni presentano problemi psico-fisici e non hanno nessuno che si occupi 

di loro, altri sono immigrati con una sistemazione del tutto precaria.

Il gruppo InConTra opera in mezzo a loro, con loro, tra loro, cercando di aiutarli ad af-

frontare i piccoli-grandi problemi quotidiani e soprattutto a non sentirsi soli e rifiutati 

perché diversi.

Dal 2011 si occupa di nuclei familiari che, anche a causa della crisi economica, sono stati 

“spinti” ben oltre i limiti della povertà. Periodicamente i volontari di InConTra visitano 

queste famiglie, portando nelle loro abitazioni non solo viveri e medicinali, necessa-

ri per alleviare le difficoltà materiali, ma anche un supporto per tentare di risolvere le 

varie problematiche che si creano con le istituzioni. “Il nostro obiettivo, con l’emergenza 

scolastica, è di portare i ragazzi, a mano a mano, ad acquisire un titolo di studio, ad ottene-

re l’evoluzione scolastica che li permetterà in futuro di allontanarsi dalla povertà.

Quanto alle nostre azioni, InConTra è la prima realtà laica esistente nel nostro territorio cit-

tadino, che si è mossa ufficiosamente dal 2003, quando i soci fondatori si sono conosciuti, 

di fatto sui è consolidata ufficialmente nel 2007, gli stessi soci fondatori hanno lavorato 

in questi tre/quattro anni senza nome, poi di fatto ci siamo costituiti in associazione. Noi 

abbiamo contribuito ad aprire il primo dormitorio e la prima mensa sociale. Le prime azioni 

di InConTra sono state la cena in stazione, all’inizio dentro la sala d’attesa della stazione 

centrale, poi quando le Ferrovie dello Stato Trenitalia hanno chiuso la sala d’attesa, siamo 

andati all’esterno, sul marciapiede, dove venivano serviti all’epoca circa 400 persone senza 

fissa dimora”. Nel frattempo, una volta i soci, volontari e i tanti cittadini attivi cercavano 

di dare il meglio, l’associazione ha iniziato a fare rete con altre associazioni presenti 

nel territorio, ricordiamo la Caritas, con la quale sono riusciti a creare in Tavolo tecnico 

per l’emerga caldo e per l’emergenza freddo, in cui si è cercato dove si è cercato pre-

ventivamente di creare un programma di azioni per l’assistenza alla povertà per i senza 

dimora. “Le attività rivolte per i senza dimora hanno inizio dalle ore 9:00 del mattino sino 

alle h. 12:00  con l’apertura di un bar sociale, di un caffè letterario ed è il primo nella nostra 

città, dove i volontari offrono un caffè, un cappuccino, un cornetto per i senza dimora. Ogni 

strumento che noi utilizziamo è destinato al semplice ascolto, con l’obiettivo di rilevare i 

problemi sociali .Dopo le 09:30 parte l’unità di strada con il camper fino alle 23:30, poi si 

dà il cambio dalle h. 00:00 sino alle quattro del mattino. La funzione dell’unità di strada 

è quella di andare in giro dove ci sono i senza dimora e verificare se ci sono abbastanza 
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coperte, se i minori sono riparati all’interno dei dormitori, ecc.. Dopo il Covid siamo sta-

ti contattati dalla Fondazione “Arca” e abbiamo instaurato una collaborazione, grazie alla 

quale ci sono stati forniti una cucina mobile, un full track. Grazie a questo, abbiamo atti-

vato due servizi mensa simultanei, uno presso la stazione centrale di Bari e l’altro in piazza 

Balenzano”. Durante il Covid, il lavoro di assistenza si è intensificato fino a raggiungere 

quasi 6000 persone assistite, ossia 1200 nuclei familiari. Hanno intensificato le attività 

per i senza fissa dimora, hanno riattivato il doposcuola, il centro di ascolto, tutti pro-

getti ad ampio raggio, anche relativi alla tutela dell’ambiente. “Io penso di sì. Prima della 

nostra presenza, sul territorio barese non c’era nulla. InConTra è stata la miccia che ha 

permesso la creazione di un welfare pubblico, aprendo dormitori, abbiamo smosso l’opi-

nione pubblica e movimentato le istituzioni, facendo rete e creando l’unità di strada. Molte 

associazioni hanno cercato di riprodurre le nostre attività ed io ne sono felice. Incontra è 

stata la promotrice del volontariato, partendo dalla povertà e dai senza fissa dimora. Ab-

biamo tolto queste persone dalla strada, prendendoci cura di loro e offrendo loro un posto 

in cui vivere. Abbiamo assistito all’evoluzione del welfare, della Caritas, del terzo settore. 

Fare e costruire una rete è fondamentale in questo settore. Una macchina completa che 

associazioni cooperative e istituzioni in cui l’anello mancante potrebbe danneggiare. Sì, i 

progetti che noi sviluppiamo sono progetti che possono essere replicati nel tempo, anche 

se noi non partecipiamo ai bandi per l’ottenimento dei fondi, proprio in virtù della mission, 

ossia la gratuità delle azioni. Se Incontra partecipa ad un bando significa che necessita re-

almente di fondi per promuovere un’azione che, a sua volta, necessita di essere migliorata 

nel tempo e di evolversi. Il bando può darti la spinta per adottare e migliorare un progetto. 

“Migliorando per evolverci”, questo è il nostro motto.

          

MOLFETTA - NATURALIA ASD
L’associazione ASD Naturalia si occupa prevalentemente di sport in natura da praticare 

sia d’inverno che d’estate come escursioni, trekking, sport acquatici, canottaggio, ecc 

per tutte le categorie d’età. E’ un’associazione multi multidisciplinare.  Fondamental-

mente la mission è quello di fare attività sportiva e di promozione allo sport in natura 

come attività di plogging, attività sportive di passeggiate collegate all’educazione am-

bientale. Tra le diverse attività ed azioni messe in essere, ricordiamo anche il fatto che 

da tempo hanno deciso di prendersi cura di un’area protetta a Molfetta, nello specifico 

del parco di Lama Martina, dove in questo spazio, sono riusciti a creare degli eventi ad 
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impatto zero, sempre legati allo sport in natura. Uno dei punti di forza dell’associazio-

ne è la rete, con il tempo hanno instaurato diverse collaborazioni con altre ETS che si 

occupa di tematiche simili, natura, ambiente, territorio e soprattutto si impegnano per 

gli stessi obiettivi, come Walking e Nordic Walking. “Certo non è sempre semplice, non 

è facile creare delle reti, noi abbiamo fatta tanta fatica prima di raggiungere determinati 

risultati, ora possiamo dire che ci conoscono in tanti, collaboriamo anche con Comune di 

Molfetta, fortunatamente”. Uno dei tratti distintivi di questa ASD è che oltre a perseguire 

scopi sociali, persegue anche quelli solidaristici, infatti ci dicono che da un po’ di tempo 

collaborano con diverse cooperative sociali, con disabili, minori, anziani che hanno bi-

sogno di fare attività fisiche. Ed ancora mensilmente organizzano delle corse annesse 

alla pulizia dell’area, promuovendo attività di cittadinanza attiva anche tra i più giovani, 

giacchè molto spesso coinvolgono scolaresche. 

“In natura, si possono fare solo cose belle, ma se c’è qualcuno che te le spiega, che te le 

insegna e che ti fa da guida è molto più interessante, il tutto finalizzato alla promozione e 

alla tutela del nostro tanto caro territorio”. Tanta volontà, tanta passione e professionali-

tà e tanta voglia di fare per il proprio territorio e per la comunità tutta, hanno i volontari 

dell’ASD Naturalia, elementi essenziali che fanno essere loro una buon prassi. 

CONVERSANO – RIZOMI APS
Grazie a una fortunata campagna di crowdfunding, l’associazione Rizomi è riuscita ad 

acquistare un bosco abbandonato e restituirlo così alla comunità. Il lieto fine toccato 

al Bosco di Monteferraro, in agro di Conversano (BA), dimostra che diventare tutti “non 

proprietari” di un bene comune è forse il modo più efficace per tutelarlo. Quella del Bo-

sco di Monteferraro è la storia di una comunità intimamente legata al suo territorio. Di 

quelle che fanno ancora ben sperare e i cui protagonisti sono eroi comuni, sebbene le 

sfide da affrontare siano complesse e richiedano l’aiuto di tutti. Siamo a Conversano, 

nel sud-est barese, in un territorio il cui l’antico paesaggio rurale è stato quasi del tut-

to ridisegnato dalle colture intensive e dalle logiche dell’agribusiness. Eppure le tracce 

dei vecchi muretti a secco in parte crollati e gli antichi tratturi restituiscono ancora la 

geografia fisica e sentimentale di un paesaggio tramandato per generazioni, insieme 

a tradizioni e colture. Perché la veduta racconta sempre molte storie, come quella del 

Bosco di Monteferraro, assediato tutto intorno da ettari coltivati a uva da tavola e ri-

masto ormai unico baluardo di quell’antica campagna punteggiata di campi e boschi. 
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Per preservare gli oltre sei ettari su cui si estende il Bosco di Monteferraro e sottrarli 

così all’abbandono, alcuni cittadini si sono decisi ad acquistarlo tutti insieme.  Nasce 

da questa idea Rizomi, un’associazione di volontari intenzionati a preservare un bene 

boschivo facendo leva su un “forte attivismo civico, nel segno della rinaturazione”, 

aveva scritto qualche tempo fa Tonio Totaro, agronomo, agricoltore e vice presiden-

te dell’associazione. Una campagna di crowdfunding di qualche mese e il sostegno di 

centinaia di contribuenti, non solo locali, ha portato a raccogliere più di 40mila euro 

così si è proceduto all’acquisto del Bosco di Monteferraro, antica proprietà feudale dei 

conti Acquaviva D’Aragona.  Appartenuto in precedenza a due privati e poi lasciato per 

anni nell’incuria, quello di Monteferraro è un bosco relativamente giovane. Molto chiuso e 

quasi impenetrabile, è costituito per la maggior parte da arbusti della macchia mediterra-

nea e da qualche pianta ad alto fusto. Proprio sulle soglie del bosco, un maestoso fragno 

ultracentenario apre l’accesso. Già tutelato dal piano paesaggistico regionale, il Bosco di 

Monteferraro d’ora in poi sarà protetto anche dalla comunità stessa e non solo da vincoli 

legislativi. «Lo abbiamo acquistato per salvarlo e restituirlo ai cittadini – dichiara Tonio –, 

l’avanzamento delle colture intensive di uva da tavola minaccia da tempo il paesaggio delle 

nostre campagne. Persino l’area di rispetto circostante, tutelata anche questa dal vincolo 

paesaggistico, ad oggi è una distesa di tendoni di plastica a protezione della vite». Il bosco 

è diventato quasi una frontiera, un confine naturale e simbolico e un riscatto sull’agro-

business: «L’agricoltura intensiva consuma acqua, suolo, impoverisce il paesaggio», pro-

segue un volontariato «Questo per noi è stato un atto politico e di tutela ambientale, nato 

integralmente dal basso». L’immagine dell’apparato reticolare dei rizomi, da cui prende 

il nome l’associazione, restituisce bene il senso di un agire comune e interconnesso. Sul 

piano naturalistico e scientifico, l’associazione Rizomi vorrebbe creare nel bosco dei 

percorsi di studio e ricerca riservati al personale addetto. «Non vorremmo imporre delle 

regole ferree, ma diffondere delle buone pratiche, su come vivere correttamente il bosco.  

Il punto di forza è proprio il coinvolgimento della popolazione, il far sentire i cittadini par-

tecipi e padroni di tanta bellezza. Una parte del Bosco di Monteferraro potrebbe ospitare 

un giorno dei percorsi naturalistici, eventi culturali e spettacoli, sempre nel pieno rispetto 

dell’ambiente circostante. Per noi acquistare un bosco significa innanzitutto preservar-

ne l’identità e la sua evoluzione ecosistemica», concludiamo con queste parole il dialogo 

«siamo nati con questo intento ed è ciò che vorremo continuare a fare in futuro».
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SINTESI CONCLUSIVA

“SUSSIDIARIETA’ E BENI COMUNI: Buone Prassi di generatività sociale in Puglia” è uno 

studio che vuole evidenziare che c’è un’altra Puglia, diversa da quell’immagine di crisi e 

decadenza che i mass media ci restituiscono ogni giorno. Una regione fatta di volontari, 

di operatori culturali e sociali, di cittadini attivi che mettono al centro la sostenibilità 

umana e ambientale, di giovani che scelgono con gioia di tornare alla terra o di rea-

lizzare progetti di integrazione, di sindaci e sindache virtuosi che realizzano politiche 

straordinarie su rifiuti, energia e mobilità. E’ la Puglia delle buone prassi solidaristiche, 

delle reti di economia solidale, dei movimenti in difesa del territorio. Una parte di Italia 

della decrescita e della transizione. Ci sono tante cose in transito, in trasformazione, 

anzi che è già cambiata e silenziosamente sta costruendo un nuovo paradigma cultu-

rale e un nuovo modo di vivere e di agire.  Costruire comunità attraverso azioni solidali 

per contribuire a migliorare la vita delle persone e dei luoghi nelle loro differenti dimen-

sioni, attraverso la promozione delle capacità individuali e dell’autonomia. Storie di vita 

individuali che si sono fatte storie di comunità e che sono ancora e sempre desiderose 

di futuro. 

Lezioni apprese
L’intento dello studio è stato quello di produrre una memoria generativa dai vissuti degli 

intervistati anche con lo specifico intento di contribuire a restituire ai giovani la fiducia 

nel futuro. Le principali lezioni apprese segnalate dalle organizzazioni proponenti pos-

sono essere sintetizzate come segue:

• Vivere la comunità, il territorio, non come un limite da superare o difendere, entro i 

quali definirsi e rinchiudersi, ma come patto di cura del proprio spazio in solidarietà e 

contatto consapevole con la comunità umana e l’ambiente tutto;

• Essere “pontieri” in grado di ascoltare, vedere, entrare in relazione e veicolare auto 

rappresentanza e autorappresentazione, intrepretando il potere e i suoi flussi come 

veicolo di autodeterminazione e non come spazi d’azione;
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•Riconoscersi non come corpi intermedi, ma come spazi d’azione;  

• Essere parte di reti territoriali per potenziare le politiche di integrazione e promuove-

re le reti territoriali multi-attore attraverso un sistema di governance verticale e oriz-

zontale per una gestione efficacie e sostenibile delle azioni, ed inoltre è fondamentale 

svolgere un’attività in rete coordinata con istituzioni pubbliche, parti sociali e organiz-

zazioni non governative per garantire una presa in carico integrale delle persone, dei 

beni comuni e del territorio tutto; 

• L’importanza del dialogo periodico tra soggetti ed il confronto aperto e franco durante 

momenti di ascolto appositamente convocati.  Senza di esso non può esistere una vera 

comunità; 

• Costruzione del rapporto di fiducia con il prossimo, consegnando così alla comunità 

un dono personale ed il principio stesso di solidarietà;

• Condivisione di una comune e partecipata concezione dello sviluppo, che non escluda 

alcuno.

Attraverso queste 7 lezioni apprese, emerge un bilancio a due facce. Da una parte vi 

è una visione nitida della difficoltà del presente che pone delle sfide importanti a cui 

dovranno rispondere le generazioni future e, in questo caso, il ruolo di chi è più adul-

to consiste nel supportare queste generazioni a prendere coscienza di quello che sta 

veramente succedendo nel mondo e quello che stiamo lasciando in eredità. Da l’altra 

parte c’è la consapevolezza di aver realizzato delle cose positive e in questo caso il ruolo 

delle generazioni più adulte è farsi narratori di un mondo del sociale e solidaristico che, 

nonostante le problematiche irrisolte, ha avuto una capacità di incidere sulla realtà e ha 

ancora un grande potenziale da esprimere. Il lascito più prezioso, in questo momento 

storico è probabilmente mostrare che invece si può aspirare a una società più equa e 

giusta e che ognuno di noi ha il potere di agire per il cambiamento. Le interviste diven-

tano, quindi, un modo per far vedere che esistono delle possibilità altre rispetto alla 

realtà egemone.  Possiamo concludere con la constatazione che il nucleo fondante per 

essere un’esperienza di generatività sociale cioè quel nuovo modo di pensare e di agire 

personale e collettivo che racconta la possibilità di un tipo di azione socialmente orien-
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tata, creativa, connettiva, produttiva e responsabile, capace di impattare positivamen-

te sulle forme del produrre, dell’innovare, del prendersi cura,  immettendovi nuova vita, 

sta proprio nel suo carattere intenzionale, è appunto l’intenzionalità dei soggetti che 

sperimentano, mettono in campo, attivano “nuovi” modi di fare e di pensare. Racconta-

re una storia porta con sé una grande responsabilità, che si amplifica quando il settore 

in questione non è avvezzo alla narrazione. E’ infatti noto che una delle peculiarità del 

non profit è la tendenza a “fare”, spesso senza “raccontare”. Sta di fatto che alla luce di 

tale rilevazione l’azione narrativa e culturale che con questo report di ricerca si è voluto 

realizzare assume una connotazione ancora più importante. Raccontare l’esperienza di 

persone che, con competenza e ordinarietà, si sono impegnate per il bene comune e 

spinte il più delle volte dal leitmotiv << non basta fare il bene, bisogna farlo bene>> fa di 

esse esperienze che vanno messe in luce. Pratiche che meritano di essere conosciute 

dagli “addetti ai lavori” e dalle nuove generazioni, che in esse possono ritrovare anco-

raggi positivi e un sistema valoriale in cui rispecchiarsi per non sentirsi soli, bensì parte 

di una comunità generativa di esperienze di alto valore sociale qual è quella del Terzo 

Settore. 




